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LA RASSEGNA
d e iru n io n e  degli Italian i

Dopo un anno di intensa attività, 
che segue la perima rassegna cul­
turale dell’unióne degli . Italiani del 
Circondario dell’Istria, ci troviamoci 
alle porte della seconda che avrà 
inizio, tra pochi giorni.

E’ giusto dire: un anno di inten­
sa attività, poiché i nostri Circoli 
italiani di cultura in questo inter' 
vallo hanno talmente svolto un in­
tenso lavoro, coronato da discreti 
successi, che hanno assicurato non 
solo la continuità dell’opera, ma an­
che un grande sviluppa dei vari 
complessi di tu tti gli altri settori 
del cìrcolo assicurando in questo 
modo una maggiore preparazione e 
partecipazione alle manifestazioni 
culturali locali e alla Rassegna Cir­
condariale che ci stanno di fronte.

Noi italiani del Circondario istria­
no possiamo, essere orgogliosi dei 
risultati finora raggiunti a meno dì 
due anni dalla costituzione dell’U­
nione. Questi risultati ci parlano del­
la volontà dei nostri lavoratori, che 
uniti agli sloveni e croati nel" 
la lotta per l’edificazione socialista 
e contro i nemici della pace, della 
democrazia e del socialismo — libe­
ramente sviluppano nell’ambito del­
l’Unione la propria cultura di uo­
m ini liberi edificatori della nuova 
società. Essi ci parlano dell’aiuto 
incondizionato, sia morale che ma' 
feriale, del nostro Potere popola­
re, del nostro Partito comunista e 
di tutte le altre organizzazioni.

Attraverso questa fattiva prepa­
razione, i nostri circoli e gli italia­
ni tu tti attendono questa manife­
stazione culturale.

Da Rassegna culturale dell’Unio­
ne degli Italiani del Circondario del­
l’Istria si terrà quest’anno nella ri­
dente cittadina costiera di Pirano 
dal 21 al 28 ottobre. Ad essa par­
teciperanno vari gruppi filodram­
matici, complessi musicali, (mando- 
linistici, orchestrali, ecc.), comples­
si corali folcloristici, balletti, ecc. 
ecc., formati da adulti e giovani 
scolari, provenienti dalle varie cit­
tadine e paesi. Capodistria, Buie, 
Isola, Pirano, Umago, Cittanova, Gri- 
signana, Momiano, S. Lucia e altri 
piccoli centri, parteciperanno a que­
sta manifestazione di sviluppo cul­
turale che, per qualità e quantità, 
sarà certamente superiore all’anno 
passato.

Quest’anno le manifestazioni ar- 
tistico-culturali saranno tenute in 
tu tti i centri maggiori del nostro 
Circondario. Così, Capodistria, Iso, 
la e Buie ospiteranno i vari com­
plessi attraverso serate musicali, 
corali e teatrali, mentre la cittadi­
na di Pirano ospiterà la Rassegna 
nella sua totalità. In questa occasio­
ne, verranno allestite a Pirano le 
mostre sull’attività degli italiani del 
circondario nello sviluppo culturale 
e nell’edificazione socialista, di pit­
tura e scultura nonché classiche, che 
saranno aperte al pubblico dal 21 
al 28 ottobre. Nello stesso periodo 
a Pirano e nelle cittadine maggiori 
verranno tenute varie conferenze.

Un’altro avvenimento importante 
della nostra rassegna sarà che nella 
stessa verrà dato il dovuto posto 
al grande pensatore umanista Ca­
podìstriano Pier Paolo Vergerlo, 
uomo progressivo e fautore della 
collaborazione e pacifica conviven­
za delle nazionalità qui conviventi, 
che la borghesia e il fascismo ave­
vano sepolto, inaugurando un bu­
sto ricordo alla scuola ottennale di 
Capodistria, busto che precede l’e­
rezione di un monumento.

Questo, in grandi linee, il pro' 
gramma della nostra Rassegna, che, 
unito ai vari gruppi e comnlesn ar- 
tistico-culturali, ospiti, dei Circoli 
italiani di cultura della Regione di 
Fiume, nonché sloveni e croati, ci 
offre un quadro concreto dell’im­
ponenza di questa grande manife­
stazione.

La Rassegna Culturale dell’Unio­
ne sarà preceduta, in tu tti i centri 
maggiori del nostro circondario, dal­
le manifestazioni artistico-culturali 
locali, che in alcuni centri, dure­
ranno un’intera settimana.

La recente riunione plenaria del 
Comitato esecutivo dell’Unione ha 
potuto constatare l’intensa attivi? u 
di preparazione di tu tti i nostri cir­
coli di cultura, i quali, grazie alla 
cosciente partecipazione di un gran­
de numero di lavoratori italiani ed 
agli sforzi dei dirigenti ed istrut­
tori, nonché di maestri e profes­
sori, si trovano già a buon punto. 
Anche i nostri artisti si stanno pre­
parando alacramente per la miglio­
re riuscita delle mostre. Negli studi 
di Toto Oreste, Fonda Attilio, Lu­
ciano Parovel e di altri artisti, fer­
ve intenso il lavoro di creazione, 
ehe darà alla mostra di pittura e 
scultura un alto grado artistico.

Cosi i nostri lavoratori, siano essi 
operai, contadini, pescatori, inse­
gnanti ed artisti, si preparano in­
tensamente per il massimo successo 
della Rassegna Culturale dell’Unio­
ne degli italiani del circondario 
Istriano.

Essi si preparano intensificando 
anche gli sforzi in tutti i settori 
della vita economica-politica e so­
ciale, coscienti che questa manife­
stazione costituisce un fattore con­
creto ed un contributo a tutte le 
vittorie che realizzano nell’edifi­
cazione del proprio migliore avve­
nire. Siamo certi che anche questa 
Rasegna sarà una risposta degli ita­
liani del circondario a tu tti i mi­
stificatori reazionari, irredentisti e 
cominformisti del risorto imperiali­
smo italiano ed alle loro manovre, 
affermando ancora una volta che il 
passato non ritornerà mai più, che 
essa sarà un grande passo in avan­
ti, non solo nel loro sviluppo cul­
turale, ma anche nell’ulteriore raf­
forzamento dell’unione e della fra­
tellanza tra le nazionalità qui con­
viventi, un passo in. avanti nella lot­
ta per il socialismo e per il miglio­
re avvenire che, assieme ai popoli 
fratelli delta Jugoslavia socialista, 
s t i a m o  e d i f i c a n d o .  R . B ,

D A L L A  C O N F E R E N Z A  A N N U A L E  C I T T A D I N A  D E L  P .C .  A  P I R A N O

NONOSTANTE TUTTE L E  DEFIC EN ZE
I L  P . C .  H A  C O N S E G U I T O  G R A N D I  S U C C E S S I

L f  « A U T O D A F E S  A »

DI DON EGIDIO MALUSA'

I COMPITI DELLE ORGANIZZAZIONI DI BASE NEL PROSSIMO FUTURO
I L A V O R I DELLA CONFERENZA IL NUOVO COMITATO CITTADINO DEL p. C.

Sabato sera, nella sala della Ca­
sa -del Popolo di Pirano, si è svolta 
la II. Conferenza Cittadina del P. C.

F ra gli invitati figuravano il 
comp. Cekovin Rado in rappresen­
tanza del C. D. del P. C. ed il comp. 
Santin Mario — Valter presidente 
del Comitato Ciré, dei S. U. C.

Compiute le elezioni della presi­
denza dei lavori e delle commissio­
ni, e dopo l’approvazione dell’or­
dine del giorno, ha preso la parola 
il comp. Parenzan per leggere la 
relazione politico organizzativa, del­
la quale diamo- un sunto a parte.

In  precedenza hanno portato i 
saluti ai convenuti le delegazioni 
dei lavoratori della Salvetti, dei 
Cantieri Navali, dell’Azienda Com­
merciale cittadina, dell’Agmarit e 
dei portuali, dell’azienda tram via­
ria  ed altre. Nella discussione, se­
guita alla relazione, sono interve­
nuti numerosi delegati.

Il comp. Brajkovic Eugenio ha ri­
levato che Pira-no- si rim arca una 
certa indifferenza per le iniziative 
del Potere popolare, facendo nota­
re  che nelle varie riunioni ed as­
semblee non vengono posti i pro­
blemi di più scottante attualità.

Il comp. Rani ha analizzato il pro­
blema della sempre maggiore demo­
cratizzazione del potere per la più 
larga partecipazione della popola­
zione alla amministrazione della 
casa pubblica.

A tale scopo, quando siano da 
adottare provvèdimentti di caratte­
re -sociale, sarà opportuno portarli 
a conoscenza delle masse con ogni 
mezzo e preventivamente.

Il comp. Radin Augusto fa rileva­
re che, alle volte, a ll’organizzazione 
dell’U. D. A. I. S. è difettato l’aiuto 
da parte dei membri del partito e 
del suo comitato cittadino.

Il comp. Bartole, trattando i pro­
blemi e la situazione dell’UGA, af­
ferma che la gioventù di Pirano ha 
svolto un’insufficente attività, men­
tre esistono buone prospettive e

passibilità nel lavoro con i giovani.
Il comp. Felician ha tratteggiato 

i compiti delle organizzazioni sinda­
cali che devono essere di valido aiu­
to ai consigli operai.

Il comp. Vuga ha esposto la s t a ­
zione della tecnica popolare di Pi­
rano, rilevando che sono stati rag­
giunti dei successi, ma non tali da 
poter essere considerati soddisfa­
centi.

Il comp. Taucer ha illustrato 
quali -siano i vantaggi del nuovo 
sistema economico finanziario.

Il comp. Jordana ha parlato delle 
deficenze riscontrate nelle varie or­
ganizzazioni e collettivi di lavoro 
affermando che ogni critica costrut­
tiva porta vantaggio ai Partito. Ha 
rilevato inoltre che è mancato il 
coordinamento fra le organizzazio­
ni del Partito, i consigli degli ope­
rai -ed i sindicati.

Il comp. Giurgevió, parlando sul- 
Tattività dell’Unione dei Combat­
tenti, rileva che non si è lavorato 
abbastanza per attivizzare tutti i 
membri.

In chiusura ha parlato il comp. 
Čehovin Rado — segretario politi­
co del C. D. del P. C. il quale crede 
di individuarè nell’esposizione sul­
la situazione a Pirano troppo pes­
simismo. In realtà a Pirano — egli 
dice — ci sono più persóne onèste 
e quindi più amici che nemici. Il 
camp. Cehovl-n ha affermato che con 
un lavoro più largo e con il buon' 
esempio si potrà ottenere ottimi ri­
sultati. Concludendo ha accennato 
al cattivo esempio offerto dal Ros­
setti Bruno, che sfruttava la sua po­
sizione nel Partito per ragioni di 
tornaconto personale.

Alla fine della Conferenza, che si 
è svolta in un’atmosfera di grande 
entusiasmo, si è proceduto alle ele­
zioni del nuovo Comitato Cittadino 
del P. C., sono -state approvate le 
conclusioni ed il testo di alcuni 
telegrammi.

Tomasin Plinio, Giurgevic Olivo, Parenzan Antonio, Jordana Ivan, 
Davanzo Narciso, Tavčer Zorko, Radino Francesco, Lisjak Francesco-, 
Perentin Sergio, Sturm  Paimira, Bartole Ferruccio, Brajkovic EugeJ 
nio, Crisman Matteo, Felicjan Albino, Visintin Fausto, Miklavčič 
Oton.

L A  R E L A Z I O N E
Merita senza dubbio particolare -ri­

lievo la relazione svolta dal -coifiip. 
Antonio Parenzan alla II. Conferen­
za cittadina -del P. -C. di Pirano-, sia 
per la profonda analisi dei problemi 
interni, sia per le conclusioni, atte a 
tracciare, sulla scorta dei successi 
conseguiti e delle deficienze riscon­
trate, le -direttive per il lavoro fu­
turo.
Dopo aver -passato in rassegna gli 

avvenimenti internazionali ed aver 
stigmatizzato la crescente -pressione 
esercitata dalle forze aggressive -del 
Cominform contro i confimi Jugosla­
vi, Foratore si è -particolarmente sof­
fermato sull’accesa campagna irre­
dentistica italiana, ponendo In rilievo 
le sfrontate pretese -degli sciovini­
sti, a cui fanno da degni sostenitori 
i satelliti italiani di Mosca, e tracci­
ando un riuscito -parallelo tra la si­
tuazione degli italiani viventi in 
Istria e nel Circondario e la -dolo­
rosa posizione degli operai italiani In 
lotta con la disoccupazione e le sem­
pre -più difficili possibilità di so­
stentamento.

Il relatore ha sottolineato l’im­
portanza ed i primi successi dei con­
sigli operai nella gestione diretta 
delle imprese, del nuovo sistema eco­
nomico — finanziario, il quale, dopo

le inevitabili difficoltà dell’inizio, 
sta -dando i suoi frutti.

Passando a parlare dei lavoratori 
marittimi, il-comp. Parenzan ha rile­
vato jco-me il disinteresse e l’ostilità 
verso il Potere popolare allignino tra 
-i proprietari di imbarcazioni stretta- 
mente legati a Trieste, sia in via 
diretta, sia -per quanto riguarda le 
assicurazioni sociali e le assicurazioni 
dei. natanti. Diversa è senza dubbio 
la situazione dei marinai, che vivono 
del loro lavoro e la -cui maggioranza 
si è sempre dimostrata antifascista; 
gli elementi che soggiacciono oggi 
all’influenza dei loro padroni, debbo­
no essere convinti che la- situazione 
reale non è quella che viene loro 
dipinta^ 11 provvedimento teso ad 
escludere dal lavoro le imbarcazioni 
registrate a Trieste, è. in linea di 
principio, -certamente giusto: il Po­
tere -popolare terrà -però nel dovuto, 
conto ohe su tali barche si trovano 
marittimi che con Trieste -non -hanno 
nulla a che fare, ed- a cui li Potere 
stesso dovrà equamente pensare.

Quanto -ai -pescatori, la situazione 
è molto migliorata: la cooperativa si 
trova su una giusta- linea socialista 
che ha già dato e sta dando, grazie 
all’infaticab-ile e feconda- opera dei 
compagni, i suoi buoni frutti. Resta 
ancora da lottare -contro -quei pro­

prietari di barche che -pescano pri­
vatamente e vendono il -loro pro­
dotto a prezzi molto elevati o, peggio, 
lo esportano abusivamente.

Democratizzazione
L’oratore ha parlato a lungo sui 

provvedimenti adottati, tesi a miglio­
rare fondamentalmente i rapporti di 
lavoro e le condizioni dì- vita degli 
operai; procedendo sulla via -rivolu­
zionaria additata dal Partito comu­
nista- sulla strada coscientemente -per­
corsa dai popoli juigo-slavj sotto la 
guida- -del com-p. Tito, nuove prospet­
tive si schiudono dinnanzi alle masse 
democratiche, con il loro più largo 
inserimento -nella vita sociale ed eco- 
Jnomica, il ohe significa raggiungi­
mento di una vera democrazia.

I lavoratori di Pira-no — è detto 
nella relazione — hà-n-no -compreso 
quanto questa strada sia giusta e 
quali garanzie essa offra a tutti co­
loro che sinceramente e onestamente 
la seguono, ed è perciò che, -prima 
con la lotta armata, ora con la loro 
opera -e con l’espressione della loro 
volontà hanno risposto a tutti i ten­
tativi -compiuti -dagli irredentisti fa­
scisti e cominformisti, dal famigerato 
don Malusà (alla -cui lettera pro- 
catoria, stilata in- combutta con il 
vescovo Santin la- popolazione pira- 
nese ha già preso posizione), ai di­
sgregatori sul tipo di Bruno Rassetti 
e Mario Babič, che i compagni hanno 
già degnamente giudicato.

II relatore ha poi posto in rilievo 
l’importanza della continua opera 
educatrice che il Partito Comunista 
svolge tra le masse, portandole a 
constatare come la subdola propaganda 
dei. nemici -del -po-polo non possa or­
mai più celare fa nostra realtà so­
ciale; 1 .lavoratori del nostro circon­
dario, non essendo più in preda al 
bisogno che li tormentò nei lunghi 
anni deU’oecuipazione fascista non si 
lasciano -più -distogliere dai problemi 
vitali la -cui soluzione inquadra- la 
loro opera- nell’edificazione socialista 
con -la garanzia -di un migliore av­
venire.

Il co-mr. Parenzan ha citato parec­
chi esempi concreti, ha rilevato' le 
deficenze esistenti e, in base a tutto 
ciò ha tratto conclusioni -che giove­
ranno a fissare la linea d’azione 
futura.

e delle istituzioni -infantili, .con -lo 
studio atto a riparare le deficenze 
riscontrate ed a migliorare sempre 
la situazione in ogni campo.

Dopo aver auspicato l’intensifica­
zione dell’attività giovanile attraverso 
lo sport, la -tecnica popolare e le va­
rie manifestazioni culturali per cui 

(Continua in IV  pagina)

Nel nostro numero del 29 agosto 
u. s. abbiamo pubblicato una corri' 
spodenza da Pirano dal tito lo . «La 
grande rinuncia di don Egidio Ma­
lusa», nella quale si rendeva noto 
che il predetto don Malusà si era al­
lontanato dalla nostra zona di fron­
te al dilagare, fra la popolazione 
di Pirano, delle dicerie sulla sua 
vita privata, facendo altresi dei ri­
ferimenti a situazioni e persone del 
suo «entourage». L’articolo in paro­
la registrava dunque (per quanto 
non del tutto) ciò ,che si pensa ed 
ar.cor più si parla a Pirano del no­
vello «don Giovanni in tanaca».

Don Malusà, fattosi forte della 
protezione del suo «maestro» Santin, 
fece l’offeso, la pecorella innocente 
ed ignara. Strepitò, minacciò quasi 
Viraddidio se non gli fosse stata 
data soddisfazione. Con una perfi­
dia tutta gesuitica ed una sfaccia­
taggine, carateristica precipua di 
chi è abituato a guardare il mondo 
dall’alto dei pulpiti, l’arciprete da­
merino ha inviato una lettera al

I compiti
Parlando dell’-UiAUS, e-gli -ha affer­

mato -che le riunioni di base non 
debbono ricalcare le tracce delle 
assemblee degli elettori, ma prepa­
rare i cittadini a tale attività, assi­
curare la loro massima partecipazi­
one alla vita pubblica per la1 decen­
tralizzazione del -potere.

Quando all’attività femminile, l’ora­
tore ha reso omaggio all’opera del­
le compagne pi-ranesi nell’educazione 
d-ei bimbi attraverso i nidi e gli asili, 
nella tutela della loro salute e del 
loro benessere generale con la Com­
missione -della Madre e del Bambino, 
incitandole a mobilitare altre com­
pagne onde addivenire ai successi- 
assicurati da un continuo -lavoro di' 
massa, con l’ispezione degli ospedali.

A P R E  L  L O
d e l  c o m i t a t o  d e l l 'U n i o n e  d e g l i  I t a l i a n i
pro monumento a  P. P. VERGERIO-IL GIOVANE

Una nuova primavera agita la vita umana; è la primavera del­
l’età positiva. Essa si inaugura sotto Un duplice aspetto: da una parte, 
ossia nel campo morale, essa è ancora sepolta sotto un denso strato 
di decadente filosofia e di tenebre invernali, sicché le nuove idee,| 
la gigantesca figura di un nostro lontano conterraneo ere lascio vasta 
maglio nell’antico bagaglio delle superstizioni, formato da un’eredità 
di falsi concetti, mentre dalla parte opposta, nel campo scientifico 
Sperimentale, la ricerca del vero è l’unica guida per riconoscere fi- 
libero pensiero d’indagine storica.

Perciò, rivolgendoci con la mente al passato, sorge dinanzi a noi 
lagigantesca figura di un nostro lontano conterraneo che lasciò vasta 
orma di se stesso in un periodo turbolento all’inizio dell’epoca moJ 
derna.

Pier Paolo Vergerlo, il giovane' (1498—1565) capodistriano, l’uomo 
che unità di sapere, lo scolpì nella tribolata sua storia attraverso i 

.più alti incarichi diplomatici che la curia di Roma seppe affidargtti 
presso i sobrani d’allora, Nunzio, due volte in Germania per lo sci-1 
sma luterano, fecondo oratore, amico ricercato dai potentati d’Europa, 
fine diplomatico, però

«vergin di servo encomio»
«e di codardo oltraggio»

come ben disse il Manzoni, seppe esser profondamente onesto, contro 
ogni tenativó fatto contro Lui da coloro che vollero perderlo per spe­
culazione d’interesse e per l’invidia ignobile, di cattiveria infamante

Lunga ed aspra fu la lotta di questo vescovo giustinopolitano, 
finché prevalsero ì suoi nemici, e dovette scegliere la via dell’esilio- 
in Germania, ove, con quella franchezza e lealtà dovuta alla verità 
storica, intraprese la divulgazione dei testi sacri, sia in italiano come 
in lingua slovena, aiutato in questo lavoro letterario, dallo scrittore 
Primuš Trubar e da Stefano Konsul di Pinguente, Scopo di questa 
collaborazione intima, nel campo letterario, era la diffusione nei po­
poli sloveni di un’opera religiosa scritta nella loro lingua, non più 
con caratteri gotici ma latini, secondo quanto aveva stabilito il P. P.. 
Vergerlo.

Troppo tardi però la Curia Romana s’accorse dell’errore commesso, 
lasciando che l’inquisizione coi suoi processi e le calunniose converC 

. ticole esaurissero, in uno sterile sfogo cartaceo, i fulm ini della loro 
scomunica. _ ■

Saldo nella sua fede, mirava ad offrire se stesso all’ideale di avel­
la verità che stringeva in un unico amplesso tutte le creature dettai 
terra desioso di vivere una realtà che fosse di pace e armonia.

Profondo conoscitore della nostra terra, Egli intuì che solamente 
una comprensione tra le genti qui viventi, poteva risolvere il proble­
ma della convivenza pacifica delle varie stirpi etniche, e perciò diede 
impulso di vita ad una silenziósa ma tenace opera di costruttività( 
democratica intesa nella lotta contro Papa Paolo III.

Ma anche allora non si spense l’odio dei suoi nemici, che, vistisi 
.sfuggire la preda, continuarono a colpire la sua opera e la sua me­
moria, primo fra tutti il Muzio di cui non dimenticheremo l’infaman­
te condotta.

P. P. Vergerlo si spense a Tubinga nel dolore, conscio che iV 
seme gettato non poteva perire; oggi in questa primavera rinnovai-j 
lata le cui pagine sono la storia di quel domani che i popoli anelato-- 
no da secoli, abbiamo un preciso dovere, dobbiamo riparare il torto' 
d’aver per il lungo tempo ignorato un Uomo la cui figura gigantesca 
superò nei secoli la distruzione voluta contro Lui dalla curia di Roma 
papale.

A  questo concittadino si deve ergere un busto che alimenti nette 
future generazioni il ricordo di una lontana ma nefasta epoca, orm-Jt 
finita; e a questa opera di riparazione (noi siamo certi concorreranno 
tutti i cittadini offrendo il loro obolo) convinti che questo capodistria' 
nn, italianq di nascita, addita la via di quella democrazia che è la ve­
rità tangìbile del nostro futuro, per il quale lottammo con la certezza 
di vincere.

I l comitato dell’Unione degli Italiani pro monumento

Gli avvenimeni internazionali de­
gli ultimi giorni sono stati carat­
terizzati dalla stasi -di quasi tutti 
i più grandi problèmi che esisto­
no sullo scacchiere mondiale. In 
Corea nulla -di n-uovo. In Germa­
nia continua la polemica tra  il Go­
verno della zona sovietica e quel­
lo della zona anglo-franco-america­
na sull’unificazione del paese. Per 
quanto riguarda la questione dei pe­
troli persiani, che negli ultimi gior­
ni ha attraversato i suoi momenti 
più critici, la parola è ora al Con­
siglio di Sicurezza dell’ONU, difron­
te al quale la questione stessa è 
stata pasta su iniziativa del Go 
verno di Londra.

Uno degli avvenimenti di cui- la 
stampa internazionale si è più dif­
fusamente occupata, è costituito dai 
colloqui di De Gasperi con il presi­
dente Truman e con il segretario di 
Stato, Acheson. A distanza di alcuni 
giorni dalla conclusione di tali col­
loqui è possibile fare un primo, ma 
incompleto bilancio dei risultati 
conseguiti dal primo Ministro ita­
liano. De Gasperi era partito da 
Roma con una complessa agenda di 
problemi, e tra  questi quello rela­
tivo alla revisione del trattato  di 
pace italiano, quello riguardante la 
questione di Trieste e infine quello 
determinato dalla situazione econo­
mica interna della vicina penisola. 
La tesi sostenuta da.alcuni commen­
tatori politici internazionali secon­
do cui la congiuntura politica non 
autorizzava previsioni ottimistiche 
circa l’esito dei colloqui statuniten­
si del primo Ministro italiano, è sta­
ta confermata dalla pubblicazione 
dei due comunicati sugli incontri 
di De Gasperi rispettivamente con 
Truman e con Acheson e dalla di­
chiarazione tripartita  anglo-franco-

IL PROBLEMA DEL T.L.T. NEL QUADRO NTERNAZIONALE

N E C E S S IT A  MOLTO R E A L ISM O
ed un vero desiderio di giungere a ll'accord o
La ferma parola del comp. Kardelj ed i commenti della stampa
americana sulla procedura e sulle 
prospettive della revisione del trat­
tato di pace italiano.

Per quanto riguarda quest’ultimo 
problema, le tre grandi potenze oc­
cidentali nella loro dichiarazione 
ufficiale hanno affermato di e-ssere 
pronte a considerare favorevolmen­
te la richiesta italiana di revisio­
ne. Si tratta  di un impegno molto, 
generico, le cui ripercussioni po­
sitive dal punto di vista italiano, 
potranno aversi forse solo a lunga 
scadenza. Non poteva essere diver­
samente, e ciò è quello che viene 
sottolineato in modo particolare 
nei primi commenti della stampa 
internazionale.

De Gasperi a Washington ha po­
sto l’accento anche sulla grave si­
tuazione economica italiana, tentan­
do di poter ottenere aiuti supple­
mentari oltre quelli che il Governo 
di Roma già riceve nel quadro dei 
piani dell’ECA. Anche in questo 
campo però il leader democristiano 
non ha potuto ottenere nulla di po­
sitivo, all’infuori di un allargamen­
to del trattato commerciale italo- 
americano stipulato nel 1943. Nel 
comunicato diramato dopo i colloqui 
dal primo Ministro italiano e il 
Presidente Truman è detto che que­
st’ultimo ha assicurato De Gaspe­

ri che Washington continuerà ad 
assistere l’Italia «come gli altri 
paesi europei.» Quindi nessun ca­
rattere di previlegio per quanto ri­
guarda l’aiuto al Governo di Roma.

La terza questione, cioè quella 
di Trieste, è stata solamente ac­
cennata nei documenti ufficiali pub­
blicati dopo i colloqui statunitensi 
di De Gasperi. In tali documenti 
viene a questo proposito soltanto 
sottolineata l’opportunità di una 
pronta soluzione. Ciò sembra con­
fermare che il punto di vista sta­
tunitense è rimasto quello espo­
sto dal segretario di Stato prima 
della partenza di De Gasperi per 
l’America, e secondo il quale è 
ferma intenzione degli Stati U- 
niti di non entrare direttamente 
nel problema, che deve essere ri­
solto mediante negoziati diretti fra 
i due paesi interessati; l’Italia e la 
Jugoslavia. De Gasperi da parte 
sua, ha affermato di aver trovato 
molta comprensione per il punto 
di vista italiano nella -soluzione 
della questione di Trieste. In pre­
cedenza l-o stesso primo Ministro ita­
liano aveva riconfermato nel cor^o 
di una conferenza stampa, che ja 
dichiarazione del marzo 1948 conti­
nua a rimanere un punto di parten­

za per eventuali trattative bila­
terali. E ’ difficile vedere su che co­
sa tali affermazioni’ ili De Gasperi 
possano concretamente fondarsi. La 
stessa stampa internazionale sotto- 
linea l’inopportunità delle rivendica­
zioni di Roma, e il «Times» di Lon­
dra scrive testualmente. «Gli ita­
liani debbono . rendersi conto che 
come il tempo ha reso sorpkssato il 
trattato di pace, allo stesso modo il 
tempo ha reso invalida la dichiara­
zione tripartita«.

La stampa filogoyernativa italia­
na si è lim itata da parte sua a sot­
to-lineare alcuni aspetti positivi del­
le trattative economiche italo-ame- 
ricane, nel tentativo di minimizza­
re il nulla di fatto o quasi nel cam­
po politico, rispetto alle aspetta­
tive della stessa stampa, al momen­
to della partenza di De Gasperi per 
il nuovo continente. Il coritrasto 
tra  le opinioni espresse dai più im­
portanti fogli internazionali e quel­
le della stampa italiana, deriva dal 
fatto che nella vicina penisola pre­
domina ancora il punto di vista di 
quei circoli reazionari che sembra­
no avere tutto l’interesse a rende­
re ancor più difficile, le già diffi­
cili situazioni esistenti in Eurona.

Non sappiamo ancora se il Go­
verno di Roma aderirà ufficialmen­

te al suggerimento di iniziare tra t­
tative dirette con la Jugoslavia, ma 
è chiaro che in caso positivo tali 
trattative debbono iniziare solo 
prescidendo da qualunque -imposta­
zione unilaterale della soluzione del 
problema. Il Ministro degli Esteri 
jugoslavo, Kardelj, nel discorso te ­
nuto sabato scorso all’Assemblea 
popolare jugoslava, ha riconfermato 
la buona volontà di Belgrado di ri­
solvere la questione in accordo con 
l’Italia. Kardelj ha detto: «Ambe­
due i Governi devono- avere un 
sufficente spirito realistico per sa­
pere quello che è possibile e quel­
lo che non è possibile. A noi sem­
bra che in Italia di ciò non si ten­
ga abbastanza conto. Noi abbiamo 
il coraggio di riconoscere che il 
problema del territorio di Trieste 
non può essere risolto con l ’in­
tera annessione del territorio stes­
so alla Jugoslavia, ma nello stesso 
tempo dobbiamo dire che una so­
luzione basata sulla nota triparti­
ta del 1948 è assolutamente da e- 
scludere. Ripeto quello che ho det­
to recentemente: Bisogna trovare 
una terza .soluzione. Se esiste il de­
siderio di risolvere veramente la 
Questione triestina — ha aggiunto 
Kardelj — allora è necessario ab­
bordare la soluzione di questo pro­
blema senza campagne propagandi­
stiche o con prete-si principi etni­
ci, ma con molto realismo e con un 
vero desiderio di giungere ad un 
accordo».

E’ Chiaro che quella esposta da 
Kardelj è una posizione che tiene 
nel -massimo conto la .necessità di 
un’accordo con l’Italia, mentre il 
governo di Roma ha sinora dimo­
strato d ì,'pon avere alcun desiderio 
di raggiùngere un’accordo con la 
vicina repùbblica.

comandante della VUJA, col. Sta- 
matovió, nel tentativo di indurlo ad 
imporre con la sua autorità la p u b ­
blicazione di una rettifica sul nò­
stro giornale.

Fatto ciò don Malusà attese fin­
tantoché, non ricevendo risposta al­
cuna (il comandante detta VUJA si 
trova in vacanza) si decise, previa 
consultazione del suo amato capo 
Santin, di mettere in opera il suo 
piano di battaglia.

Domenica 23 settembre scorso,' 
chi ascoltava la messa cantata tra­
smessa normalmente da Radio Tri­
este I. dalla cattedrale dì S. Giusto, 
fu  interrotto nei suoi devoti pensie­
ri dalla lettura detta missiva di don 
Malusà. Bisogna ben dire che lo 
stratagemma ideato per fare della 
pubblicità a don Malusà ed alla sua 
«rettitudine» è del tutto dégno dei 
seguaci di chi, da secoli, turlupina 
la gente. Così le antenne di Radio 
Trieste I — che probabilmente non 
si sarebbero prestate scientemente 
ad una simile macchinazione di mar­
ca gregoriana — hanno dato all’e­
tere la «fama» di don Malusà, nuo­
vo «eroe» (e pronosticato martire- 
stoico) del «terrore balcanico».

La lettera — di cui per disavven­
tura non possediàmo il testo origi­
nale e ci serviremo perciò della re­
gistrazione magnetofonica incom­
pleta — caratterizza a perfezione 
chi l’ha scritta. Essa, che dovrebbe 
costituire una «autodifesa», non è  
altro che una riconferma delle col­
pe e delle male azioni di chi l’ha 
scritta o dettata, poiché è certo che 
il testo sia stato artatamente compi­
lato e minuziosamente studiato in 
«camera caritatis» all’ombra del ca­
pace manto vescovile.

Secondo le affermazioni detta let­
tera don Malusà non sarebbe fuggito 
dalla zona B (per quanto egli ri,co­
nosca di aver rinunciato alla par­
rocchia di Pirano e dica di attende­
te la decisione del vescovo) ma si 
sarebbe allontanato per un periodo 
di riposo (un pò lunghetto!). Evi­
dentemente le fatiche cui fu  sotto­
posto nell’esercizio della sua mis­
sione di «pastore d ’anime» doveva­
no essere state ben grandi per giu­
stificare una cosi prolungata assen­
za! Non sarà piuttosto, esimio don 
Malusà, la vergogna di fronte ai pro­
pri parrocchiani per le marachelle 
compiute?

Per non menomare se stesso 
ed il suo grande «maestro», i l  don 
Malusà collega il suo caso a quello 
di don Bortuzzo (già da noi sma­
scherato per azioni consimili, ma 
che ha avuto almeno il pudore ài 
tacere) naturalmente per dimostra­
re che nella zona Jugoslava i sa­
cerdoti vengono perseguitati. Vor­
remmo proprio sapere che cosa ne 
pensino quei sacerdoti che indi- 
sturbati svolgono la loro opera da 
noi. Ma, cosi vuole Santin e per 
Malusà tanto basta! Non basta in­
vece per la nostra popolazione, che 
meglio dei vari Bortuzzo e Malusà 
comprende che cosa sia la morale e 
sa distinguere il bene dal male.

Ma il colmo detta spudoratezza è 
rappresentato dalla pretesa di don 
Malusà e dei suoi registi di indurre 
il comandante della VUJA. a levare 
le castagne dal fuoco per essi. Es­
si sono troppo indaffarati negli «e' 
sercizi spirituali» per potersi cu­
rare di simili quisquiglie, che - ri­
guardano più i mortali ed è perciò 
che non ha-fretta di tornare! Rima­
ne però sempre aperta la questione 
se egli voglia tornare o no, o se lo 
possa fare, a meno che non intendaa 
fare l’seroe» (su ricetta di Santin 
naturalmente).

Per abbreviare, vediamo un pò 
il condensato di tanta lettera, cioè' 
la parte di essa che dovrebbe servi­
re da rettifica all’articolo di cui 
sopra:

«A proposito dell’articolo pubbli­
cato su questo giornale («La nostra 
lotta» n. d. r.) n .. ., in d a ta . . . ,  in­
titolato «La «grande rinuncia di dori 
Egidio Malusà, e-gi-i precisa:

1. di non essersi allontanato alla 
chetichella, ma di aver informato le 
Autorità Popolari della sua assenza 
da Pirano per un .periodo di riposo

2. di -avere rinunciato alla par­
rocchia di Pirano e di attendere la 
decisione del Vescovo, al quale la­
scia la valutazione dei motivi ed al 
quale spontaneamente si sente di 
sottomettersi unicamente, per il be­
ne deile anime.

3. siccome nella sua causa si sono 
chiamate persone nominate e noni 
nominate, chiede a «La nostra lot­
ta» se sia democratico infamare 
donne e famiglie allo scopo di co­
stringerle ad abbandonare la zona.

4. informa che (rientrerà in Zona 
alla fine del mese o ai primi di ot­
tobre».

A.bbia.mo già chiarito i primi d u e  
punti. Per il terzo non ci sarà m o l to  
da dire di nuovo. Ci limiteremo a d  
ossérilàre che non tutto abbiamo ri­
ferito ' di ciò che a Pirano si parla 
e che finora nessuna delle persone 
menzionate si è fatta avanti (tran­
ne naturalmente l’sinnocente» don 
Malusà) per reclamare, per il sem­
plice fatto che ci sono troppi testi­
moni in giro che potrebbero confer­
mare i fatti. Del resto u n a  d e l l e  iti*  
teressate netta poco pulita faccen­
da, presente ad una riunione in cui 
si parlò apertamente dette malefat­
te di don Malusà con evidenti al­
lusioni alla propria persona non si 
preoccupò di smentire il f a t to  ( s e  
avesse avuto una ragione di amor 
proprio offeso avrebbe certamente 
chiarito la sua posizione!), m a  ri­
mase silenziosa ed appartata.

Sul quarto punto della su a  r ic h ie ­
sta la risposta gli sarà d a ta ,  o  m e ­
glio gli è stata d a ta  d a l la  p o p o la z io n e  
di Pirano stessa, che p r o p r io  in  
questi giorni in p u b b l i c h e  r iu n io n i  
ha chiaramente espresso c h e  c o s a  ne 
pensi di d o n  M a lu s à  e  d i  u n  suo e‘ 
v e n t i l a l e  r i to r n o ,  B . A ,
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SIGNIFICATIVA VITTORIA DEL LAVORO Al CANTIERI PIRANESI

La Croce Rossa è una organizza­
zione um anitaria internazionale, 
che, sia in tempo di guerra, come 
di pace, opera per la sanità delle 
masse popolari. In tempo di guerra 
coilabora col servizio sanitario che 
occupa un determinato territorio. 
In tempo di pace, esplica la sua o- 
pera per l’incremento della cultura 
sa diaria tra le masse, si cura de­
gli orfani e delle vedove di guerra, 
come pure degli invalidi, porta il 
so 'corso, nei oasi di calamità, nelle 
epidemie, eco.

Affinchè la Croce Rossa possa 
meglio svolgere e sviluppare la sua 
opera,lidi nostro circondario, neces­
sita della collaborazione di tutte»; il 
popolo. Dobbiamo ricordare chel®a 
cultura sani'aria da noi è poco ' 
sviluppata e che da ciò provengono 
diverse malattie, evitabili quando 
si conoscano le loro cause e si adot­
tino le misure igieniche preventive. 
Il nostro potere si preoccupa per 11 
miglioramento sanitario della popo­
lazione, ma i successi non saranno 
facili se manca l ’aiuto da parte dì 
noi tutti e se lo aspettiamo soltanto 
dai medici. E’ dovere di ogni nostro 
abitante di elevare la propria cul­
tura. Questo il compito assunto dal­
la Croce Rossa del Distretto di Buie, 
in attesa della «Settimana Della 
Croce Rossa» che si svolgerà dal 
g. 4 all’l l  ottobre. A tale scopo ver­
ranno organizzati dei corsi serali 
sanitari a Buiè, Umago e Cittanova, 
cioè nei centri maggiori del distret­
to' córsi che saranno frequentati da 
lavoratori di tutte le imprese ed a- 
ziende nella percentuale del 4% 
delle persone occupate nelle stesse. 
Naturalmente i frequentatori devo­
no possedere tutti i requisiti per 
divenire buoni collaboratori nel ra ­
mo sanitario. Tali corsi si svolge­
ranno nel mese di novembre e di­
cembre per la dorata di due mesi, 
a  cominciare dalla metà di no­
vembre.

DIMINUITO DEL 5 0  pere.
i l  c o s t o  d i  p r o d u z i o n e

Il collettivo ha realizzato in anticipo il piano per il mese 
di settembre. Un problema insoluto quello degli apprendisti

II- - collettivo di lavoro dei Cantie-;. 
ri Piranesi ha ottenuto un ,s-ignifi-1 
estivo successo, superando il piano 
mensile di produzione del 4% una  ̂
settimana prima della fine del mese, 
percentuale che certamente è au­
mentata di molto negli ultimi .giorni.
, E ’ da rilevarsi inoltre il fatto che 
dopo l ’introduzione del nuovo si­
stema economico il collettivo è, 
riuscito a diminuire il costò di pro­
duzione del 50% in media in certi 
rami del lavoro, quali la costruzio­
ne di naviglio, la sezione corpentie- 
ri, ecc. ottenendo buoni successi pu­
re nelle officine meccaniche.

Come ha potuto il collettivo rag­
giungere tali successi? La risposta 
è una sola; l’effetto lavorativo degli 
operai è aumentaato e la produtti­
vità è raddoppiata.

Quali le ragioni di tale rinnovato 
slancio lavorativo e conseguente 
aumento della produttività?

1. La categorizzazione del lavora­
tori e le loro retribuzioni secondo 
la loro specializzazione, som  state 
il grande incentivo che ha sprona­
to tutti a lavorare di più per gua­
dagnare di piu, e le iniziative del 
singolo trovano qui le loro espres­
sioni. Diversi manovali del Cantie­
re che, senza qualifica alcuna,

quale per vari motivi — che vanno 
dallg immaturità, alla mancanza del 
senso di responsabilità di fronte al 
collettivo intero — non partecipa 
alle riunitati ed al lavoro del Consi­
gliò1. Questo, di conseguenza, ha cri­
ticato questi' singoli membri, dando 
loro la possibilità di migliorarsi. In 
caso contrario, essi verranno de­
stituiti e al collettivo verrà deman­
data l’elezione di altri membri che 
gli sostituiscono degnamente.

La filiale sindacale, sebbene non 
sia una delle migliori, lavora e pro­
spetta al consiglio operaio i proble­
mi che interessano i lavoratori tu t­
ti. Manca però d’iniziativa nel la­
voro culturale ed ideologico fra j 
lavoratori.

Al cantiere lavorano da qualche 
anno diverse decine di giovani ap­
prendisti, una ventina dei quali a- 
vrebbero dovuto superare già 6 
mesi fa la prova d’arte per il pas­
saggio a lavoratori qualificati. Di 
questo fatto si è interessata la di­
rezione del Cantiere che più volte 
ha chiesto verbalmente ed oralmen­
te alla delegazione distrettuale del

lavoro di formare una commissio-' 
ne esaminatrice a quello scopo. La 
delegazione ha promesso di prov-, 
vedere, ma, nonostante tutti i solle­
citi, nulla è stato fatto.

Ciò giustifica il malcontento di 
quei giovani lavoratori dei Cantieri 
che si vedono Iesi economicamente 
ed abbandonano i cantieri come 
hanno fatto certuni.

Ma non è tutto, il Consiglio ope­
raio, visto che il'problem a non ve­
niva risolto, deliberò di costituire 
una commissione esaminatrice in­
terna ed inviò una proposta in qu­
esto senso alia delegazione del la­
voro, ma questa rispose che senza 
il suo intervento nulla potevano fa­
re. Così il problema rimane anco­
ra aperto ed i giovani operai del 
cantiere si domandano quando ver­
rà definita la loro posizione.

Il problema deve essere risolto 
al più presto dagli organi compe­
tenti per soddisfare le più che legit­
time richieste dei lavoratori del 
Cantiere Piranese, i quali combat­
tono in prima linea per la nostra 
edificazione socialista.

Nei nostri con■ m 
servitici le ma' 
ni capaci delle 
nostre operaie £ 
dei nostri opera 
edificano giorno 
per giorno la 
nostra società 
socialista.

B R E V I  N O T I Z I E
E C O N O M I C H E

Se quanto dichiarato dal fattori­
no che ci ha scritto, corrisponde 
al vero — e non abbiamo motivo per 
dubitare il contrario —  dobbiamo 
convenire che la colpa della sporci­
zia, denunciata dall’autore della let­
tera precedente, non può essere at­
tribuita ai soli fattorini.

Sono stati posti in vendita da 
qualche giorno nel Circondario ar­
ticoli di largo consumo acquistati 
a ll’estero fra i quali impermeabili, 
lana, oggetti di galanteria, ecc.

Nuovi contingenti di merci assor­
tite perveranmo in questo mese dal­
la Jugoslavia, fra cui ingenti quan­
tità di lanerie.

Si è in attesa pure dell’arrivo di 
prodotti naylon della fabbrica Jugo­
vimi di Spalato.

PINO ATTENDE FESTOSA I PARTECIPANTI ALLA «ASSEGNA

Durante la settimana della Croce 
Rossa, in tutti i maggiori centri del 
buiese, verranno tenute anche delle 
conferenze sanitarie da parte dei 
modici e saranno organizzate varie 
rappresentazioni culturali a bene­
ficio della Croce Rossa. Durante la 
stessa settimana la commissione per 
la  sahità e l ’igiene controllerà l’i­
giene . nei locali privati e pubblici 
‘(osterie, negozi, ecc.) dando, il mas­
kirno aiuto alle famiglie povere, ve­
dove di guerra e alle case di rico­
vero per i vecchi. Verranno formati 
gruppi di donne antifasciste che a- 
Vranno il compito di effettuare le 
visite nei luoghi dianzi accennati 
recando pacchi dono.

Con la cooperazione di tutte le 
organizzazioni nel programma della 
Croce Rossa, potremo ottenere dei 
significativi risultati nel campo sa­
nitario per il miglioramento della 
sahiiàfipubblica e con ciò un miglio­
re  avvenite del nostro popolo.

La Garofana sanitaria 
nei Biiesa

BUIE. — La carovana sanitaria 
medica che per un periodo di 15 gi­
orni, ha svolto la sua opera nel di­
strétto di Buie, è partita alla volta 
di Lußiana. Durante la sua per­
manenza nel distretto, la carovana 
sanitària ha effettuato la vaccxna- 
zicaié antidifterica ad oltre 1.500 
bambini', dài 2 ai 8 anni, nelle varie 
località dei buiese.

Oltre a questo, la carovana ha te­
nuto parecchie conferenze di co- 
rattére sanitario^ proiettanto vari 
documentari cinematografici della 
lotta contri) la tubercolosi, contro 
il Cancro, dell’igiene dei bambini 
e di colile ci si deve comportare nei 
casi di pronto soccorso. A. M.

percepiscono paghe inferiori agli 
altri operai, hanno chiesto di ap­
prendere un mestiere e di essere 
assegnati alle varie officine onde 
migliorare la loro posizione econo­
mica.

2. La sistemazione dei posti di 
lavoro, effettuata dal Consiglio, o- 
peraio, ha liberato il collettivo da 
alcuni «pesi morti» che gravavano 
sulle spese di regia (trattasi di tre 
elementi infingardi e noti simulatori 
che tentavano di minare l’unità del 
collettivo). L ’eliminazione di guar­
diani, l’assegnazione di responsabili 
per le varie branchie come pure per 
il materiale, ha ridotto gli sprechi 

.del materiale.
La costituzione dell’ufficio tecnico 

ha consentito inoltre di avere un’e­
videnza esatta della produzione.

3. L ’applicazione di norme reali, 
sostituendo le precedenti irreali, 
perchè formulate in base alle retri­
buzioni che erano ugualmente irre­
ali. Precedentemente era coisa co­
mune che la maggioranza degli o- 
perai superasse del 100—200% la 
norma, che perciò era irreale. Tale 
fatto causava l’aumento del costo 
di produzione. Ora la maggioranza 
degli operai supera le norme con 
una media del 13% in generale.

Anche i rapporti di lavoro sono 
migliorati, le percentuali delle as­
senze sono diminuite dal 18% al- 
1)8%.

Il Consiglio operaio si occupa at­
tivamente per risolvere tutti i 
problemi che 'concernono la vita ed 
il lavoro del collettivo. Esso si ri­
unisce regolarmente e nelle sue 
riunioni ha deliberato, fra l’altro, 
di ingaggiare la lotta p e r . lim itare 
gli sprechi di materiale (ora non 
un chiodo storto viene gettato via, 
ma raddrizzato zincato e riadope­
rato). _

Detto Consiglio ha deliberato pure 
che le retribuzioni vengono, pagate 
agli operai quindicinalmente ridu­
cendo così il . lavoro al reparto am­
ministrativo.

Nelle riunioni dello stesso Consi­
glio vengono anche discussi i piani 
di produzione ed il modo di realiz­
zarli.

C’è però qualche suo membro il

Il C.I.C.P. di Pirano 
s i  p r e p a r a  a t t i v a m e n t e
D a l l ' 8  a l  14 o t t o b r e  a l  T A R T I N I  
l a  s e t t i m a n a  d e l  C . I .C .P .  l o c a l e

Birano, si prepara , per accogliere 
i  partecipanti alla II. -rassegna del­
l ’Unione degli Itati,ami, che si svol­
gerà, come noto, negli ultimi gior­
n i di ottobre.

Il teatro Tartini, sul cui palcosce­
nico si presenteranno i complessi 
artistici e culturali del nostro cir­
condario, è stato approntato a ll’uo- 
jpo. I lavori di restauro e di rimo­
dernamento delle attrezzature tea­
trali, sono stati ultimati. Il C. P. 
Cittadino ha stanziato la somma di 
640.000 dinari per il restauro della 
facciata, lavoro che verrà eseguito 
in breve dalla locale Impresa Cit­
tadina di costruzioni.

Il Circolo Italiano di Cultura Po­
polare di Pirano, nel frattempo sta 
icond'ucendo con. un ritmo sempre 
più alacre i preparativi , per l’im­
m inente Rasségna culturale locale 
che avrà luogo dal 7 al 13 ottobre

, Là sezione musicale con il suo 
icprflpleso orchestrale e quello man- 
dolinistico presenterà alla rassegna 
lun programma scelto di musiche e 
motivi popolari. Da. quanto pare, 
debutterà sul palcoscenico anche il 
meocostituìto complesso di fisarmo­
niche, tuttoeiò sotto la direzione 
del maestro Bevilacqua.

Pure il complesso corale. vuole 
farsi applaudire dai suoi concitta­
dini e presentare un programma 
di canzoni popolari. Alcuni solisti 
dilettanti fra i quali, Mario Turelli, 
D.esani, e Mario Benedetti si esibi­
ranno in alcune romanze e canzoni 
»varie.

Un’altra novità di quest’anno per 
la rassegna è costituità dal fatto

che per la prima volta i pionieri 
delle scuole ottennali si presente- 
teranno al vaglio dei pubblico del­
la Rassegna. Essi, sotto, la direzio­
ne del maestro Petronio; presente­
ranno una scenetta caratteristi­
ca in un atto: «La Tombola in Co­
golo» ed altri giochi di bambini.

Ma il piatto forte per la rassegna 
locale, sarà senza dubbio costituito 
dalla commedia in 3 atti «Una lam­
pada alla finestra» di Gino Caprio­
lo eseguita dal complesso filodram­
matico locale.

Nella commedia di carattere ro­
mantico le maggiori parti verranno 
Interpretate da Marcello Michelini 

. che ne è il regista, Anita Fragia- 
como, Miro Peric e dal giovane Ma­
rio Turelli il quale, sebbene appaia 
per, la prim a volta alla ribatta, è 
una promessa per l’arte filodram­
matica locale, sempre che riesca a 
virteere il tirp°r panico del palco- 
scenico.
: La scenografia verrà eseguita dal­
l’artista locali- W alter Ferrar;,io. e 
la direzione tecnica sarà assunta da 
Tullio Micolassin.

.Le prove per la commedia si 
svolgono regolarmente e gli inter­
p reti studiano, con, diligenza le varie 
p a rti .per ben figurare dinanzi al 
loro pubblico.;

La prima della commedia avrà 
luogo in chiusa della rassegna e 
precisamente sabato 13 eorr. al, 
Tartini.

LETTERA DALLA FERROVIA DELLA GIOVENTÙ’

P e r  la  t o r z a  v o l t a  t f  a s s a l t o  

l a  b r i g a t a  „ M A R I A  - U H  A  9 9

) ! giovani superano quotidianamente i piani di lavoro
Cari compagni!

Abbiamo ricevuto e riceviamo re­
golarmente le copie del giornale 
che. vi abbiamo pregato di inviarci. 
Però sulle sue colonne nulla vedia­
mo scritto della nostra brigata, del 
lavoro, dei successi, ecc.

Voi certamente direte perchè non 
scrìviamo e certamente avrete ra­
gione. Però i dati concreti gli ab­
biamo spediti al Comitato della gio­
ventù a Buie e non vi saranno per­
venuti perchè i compagni non si 
saranno interessati di farveli per­
venire. Ora ci siamo impegnati di 
spedirveli noi i dati ogni decade, di­
rettamente, in modo che gli potrete 
pubblicare sul giornale.

La nostra brigata giovanile del 
lavoro — la II. del distretto di Buie,

che porta il nome delle eroine an­
tifasciste Maria e Lina — è stata 
proclamata la III. volta d’assalto 
per i successi lavorativi conseguiti 
nella costruzione della ferrovia del­
la gioventù.

La proclamazione è stata effet­
tuata nella località di Prisoje, du­
rante un meeting al quale hanno 
partecipato i componenti di 7 b ri­
gate giovanili. Ivi i rappresentanti 
del comando generale delle brigate 
hanno citato i risultati conseguiti 
nelle tre decadi. Nella prima il pla­
no di lavoro è stato sorpassato del 
20%, nella seconda del 3%, mentre 
nella terza è stato raggiunto il se­
guente effetto lavorativo:

1. Trasporto te rra  con vagonetti 
«Decauville» a 800 m. di distan­
za 115—118%.

2. Trasporto te rra  con carriole 
150—283%.

3. Lavori in ceemnto 110-136%. Ol­
tre a ciò i giovani hanno pure 
effettuato lavori di minor im­
portanza. Già nei primi 4 gior­
ni della decade è stato raggiun­
to il 70% del piano decadale 
che prevede l'escavo e l’aspor- 

, to di 270 m. cub. di terreno.
, Ciò fa prevedere che la brigata, 

oltrepasserà largamente la per­
centuale prevista dal piano.

Noi ci siamo impegnati di r ito r­
nare a Buie con la brigata almemo 
5 volte d’assalto, qujesto impegna lo 
manterremo, portando alto il name 
della gioventù di, Buie in Bosnia, 
nella costruenda, ferrovia della gio­
ventù Doboj—B*anjaluka.
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AL FIANCO DEI SUOI 
COMPAGNI PIU’ GIO­
VANI LA GIOVANE GE­
NERAZIONE JUGOSLA­
VA SOTTO LE ARMI 
CON UN ENTUSIASMO 
CHE DERIVA DALLA 
CERTEZZA CHE GLI 
SFORZI SONO RIVOLTI 
AL BENE DELLA COL­
LETTIVITÀ’, PRESTA LA 
SUA OPERA SU OBIET- 

■- TIVI DI GRANDE IM­
PORTANZA ECONOMI­
CA.

to il giusto criterio di tener conto 
del contributo del singolo per la 
realizzazione degli utili collettivi.

La ditta all’ingrosso nel commer­
cio del legname «Gorivo» dì Capo­
distria, ha assunto in questi giorni 
una sessantina di operai che si re­
cheranno al lavoro nella selva di 
Tamova per provvedere di combu- 
tibile il nastro circondario.

Chiarito un tanto, riteniamo non 
manchino ora le possibilità ed i 
m ezzi alla dirigenza dell’«Adria» 
per far si che i fattorini delle sue 
autocorriere siano provvisti di qu­
anto loro necessità per figurare, du­
rante il servizio, almeno in quello 
stato decente di cui sono esempio 
i fattorini di altre imprese e socie­
tà le cui autocorriere compaiono 
ugualmente a Capodistria.

Il traffico marittimo nei porti del 
nostro circondario è aumentato dal 
1947 ad oggi del 480%.

Infatti nel 1947 sono attraccate nei 
porti navi per complessive tonnel­
late 285.000, nell 1950 invece i,l ton­
nellaggio delle navi arrivate e parti­
te ha raggiunto 1,300.000 tonnellate.

Anche il traffico terrestre è ugu­
almente sviluppato.' Nei primi me­
si di quest’anno sono pervenute via 
terra merci per un quantitativo su­
periore alle 50.000 tonnellate.

Il C. P.C. per l ’Istria ha stanziato 
nell’anno in corso la somma di 11 
milioni di dinari pe-r la riparazione 
dei porti dì Isola, Umago, Cittano­
va, Dalla. Quando questi lavori sa­
ranno ultimati il traffico marittimo 

. riceverà un forte incentivo.
• Il movimento passeggeri si è svi­
luppato in modo analogo. Nel 1950- 
51 abbiamo avuto un movimento 
complessivo di circa 1 milione di 
persone.

L’Impresa Distrettuale Autotra­
sporti di Buie ha acquistato in que­
sti giorni dall’Austria, 3 nuovi ca­
mions tipo «Mercedes» con casso­
niribaltabili dalla portata di 7 tonn. 
l’uno. Su decisione del Comitato 
esecutivo dell’impresa, i nuovi ca­
mion sono -stati assegnati all’im- 
uresa «Bauxite» di Umago che gli 
adibirà al trasporto della bauxite 
dalle varie località distretto.

A . M .

Sono in fase di, montaggio pres­
so la miniera di Sicciole 3 nuove 
pompe aspiranti della capacità di 
m; cubi al minuto.

Queste pompe entreranno in fun­
zione prossimamente e con esse 
sarà possibile prosciugare comple­
tamente la miniera di Sicciole.

Se non intervengono imprevisti, 
entro quest’anno dovrebbe iniziar­
si l ’estrazione del carbone.

La . settimana scorsa abhiamo as­
sistito ad una rappresentazione S  
nematografica nella sala della Ca­
sa dei Popolo a S. Lucia.

La rappresentazione veniva ef­
fettuata dal cinema viaggiante che, 
hd iniziativa del Potere popolare, 
si sposta da un villaggio all’altro 
dell’interno, dove viene accolto con 
grande piacere dalle popolazioni che 
gareggiano per la buona riuscita del 
trattenimento.

La cantina «Vino» di S. Canziano 
ha in questi giorni iniziato l’acqui­
sto dell’uva. Vengono acquistati 4 
tipi di uve il cui prezzo varia dai 
28 ai 35 dinari al kg.

La direzione ha già stipulato con­
tra tti per l ’acquisto di 150 vagoni di 
uva del distretto di Capodistria e 
100 vagoni in quello di Buie. Ad I- 
sola verranno acquistati 30 vagoni 
ed a S. Luc.ia 20 vagoni.

La campagna acquisti si chiuderà 
verso il 15 del mese.

Nella maggioranza, delle fabbri­
che, imprese, enti ed aziende del 
circondario avrà luogo, all’incirea 
il 26 ottobre, la prim a ripartizione 
degli utili conseguiti nei primi due 
mesi dopo l’entrata in vigore del­
l ’ordinanza.

All’atto della ripartizione degli u- 
tili si avranno differenze maggiori 
fra  i singoli lavoratori, rispetto alle 
retribuzioni, in quanto verrà segui-

Cara «La Nostra Lotta»
Cì sono valuti lunghi mesi ed an­

ni perchè, attraverso le tue colon­
ne, qualcuno rilevasse le pecche 
esteriori dei fattorini delle autocor­
riere della «Adria».

Peirò dobbiamo farti osservare che 
la colpa dell’aspetto poco decente 
in cui, alle volte, figuriamo di fron­
te ai passeggeri, non è nostra, ma 
dei dirigenti che non si curano di 
provvedere quanto a noi necessità 
per il servizio di fattorini.

Possiamo anzi assicurarti che, se 
ognuno di noi fattorini disponesse 
di due spolverine, dette «flaide», 
nessuno avrebbe di che criticare ed 
altro sul conto nostro.

Uu fattorino dell’«Adria», tuo 
lettore

A. S. Lucia però abbiamo notato 
che la sala, messa a disposizione del 
cinema, assomiglia più ad una stal­
la che ad un ambiente pubblico. Il 
pavimento presenta segni indiscuti­
bili che la scopa vi passa assai ra ­
ramente, mentre i sedili sono rap ­
presentati da rozze tavole poggia­
te sopra sedie laccate. Se queste so­
no in numero insufficente non po­
trebbe il C. P. L. provvederne altre? 
Qualcuna delle poche sedie disponi­
bili è a tre gambe, i m uri sono ini 
gran parte scrostati. L ’effetto di ab­
bandono e di trascuratezza è peg­
giorato dai festoni di foglie secche, 
tesi lungo la balaustra della galle­
ria. Chissà da quanto tempo satnno 
li ad asciugarsi.

Il meno che si possa esigere in 
questo caso, è di rendere la sala 
accogliente dal punto di vista este­
tico e sopratutto igienico. Nell’attu­
ale stato, essa fa poco onore al cen­
tro di S. Lucia.

Dato che il cinema viaggiante con­
tinuerà anche nei mesi invernali le 
sue rappresentazioni, è indispensa­
bile provvedere alla sistemazione 
della sala.

Da quanto ci consta il C. P. L. di 
S. Lucia ha stanziato la somma di 
200 mila dinari per la sistemazione 
e l’arredamento della Casa del Po­
polo e i lavori occorrenti sono stati 
già iniziati.

m m S m ;

In vista del festival 
della cultura Croata

Nel distretto di Buie i • prepara1 
tivi per la «Settimana della Cultu­
ra  croata» procedono più celermen­
te.

Tale settim ana avrà luogo dal 28 
ottobre al 4 novembre éd a essa 
parteciperanno tutti * i circoli di 
cultura popolare di quel distretto.

Finora i migliori risultati sono 
stati raggiunti dai complessi corali 
dei circoli di Marussici, Castelvene- 
re, Babici e Salvore, mentre e Mat­
terada ,si preparano il gruppo fol­
cloristico e quello filodrammàtico.

Buona pure la preparazione dei 
C.C.P. Croato di Crasizza, S. Ma­
ria  del Carso, Martinčiči, ecc.
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. . .  la compagna Gersinic Santina 
da Lozari, occupata presso lTmpupe- 
isa «Vodogradnje» (Valle del Quie­
to) in qualità di cuoca, deve paga­
re per la  mensa un’importo mensi- 
ile di dinari 5.200 mentre gli altri 
operai, occupati come lei, pagano 
isolo 2.500 dinari? (Sarà bene pre­
cisare che la direzione deH’Impre- 
isa ha già risposto alla Gersinic ohe 
lessa può benissimo pagare quel­
l’importo poiché percepisce gli «as­
segni famigliar!».)

Nel buiese vige già da qualche 
decennio l’uso di preparare il vino 
pelle cantine sociali. I contadini, 
per consuetudine, per non tenere il 
bottame ed altri attrezzi per la  pro­
duzione del vino, portano l’uva nel­
le cantine sociali, dove si lavora 
il vino.

I vinicoltori contrattano con le 
cooperative alle quali vendono tut­
to o in parte il loro prodotto di uva. 
La parte non venduta la ritirano in 
base agli accordi con la cooperati­
va. I contadini si accordano pure 
sulla restituzione delle vinacce, op­
pure sulla parte di acquavita che 
da esse si è prodotta. Naturalmente 
per il vino che gli stessi produttori 
iritirano devono pagare le spese di 
produzione, la cosidetta regia, alla 
cantina, altrettanto succede per l’ac­
quavite. Il produttore non perde 
assolutamente nulla delle sue uve, 
come suppongono certi contadini 
dei Capodistriano, che sono ancora 
(molto scettici su questo modo di 
lavorare il vino. I

Infatti, in una recente riunione 
idei cooperatori, il rappresentante 
della cooperativa di Vi! lanova, di­
chiarò che i  contadini non venderan­
no l’uva alla cantina perchè non 
hanno fiducia in essa, essendo, abi­
tuati come i loro nonni — quasic- 
chè dal tempo dei loro nonni ad 
oggi nulla fosse cambiato — a fare 
il vino in casa. Seguendo le abitu­
dini patriarcali di fare il vino, si 
perde più tempo, si espone al de­
perim ento il bottame ed altri a t­
trezzi e si corre anche il rischio di 
perdere, con qualche imconveni-i 
ente, tutte le fatiche dell’annata.

Affidando invece le uve alle can­
tine, il viticoltore realizzerà certa­
mente un guadagno e nel contem­
po non dovrà incontrare spese per 
la  riparazione del bottame e di altri 
attrezzi vinicoli. Inoltre egli potrà 
meglio sfru ttare lo . spazio nella can­
tina, risparm ierà vestiario, tempo 
e lavoro a tu tta  la sua famiglia. In­
fine, per effetto degli accordi con la 
cantina, ritra rrà  tutti i benefici»

isaranno sempre maggiori di quanto 
(risulterebbero se il vino lo facesse 
lui stesso.

La ditta «Vino» ha già iniziato 
l ’acquisto dell’uva ed i produttori 
possono già mettersi in rapporti con 
,essa, sia direttamente, sia 'attra­
verso la propria cooperativa, per 
la consegna dell’uva.

Il contadino che consegnerà l’uva 
alla cantina, avrà anche la prefe­
renza nell’acquisto dei concimi ed 
altri oggetti a lui occorrenti che de­
vono importarsi dall’estero.

Gli agricoltori che recenitemehte 
hanno partecipato alila gita in Slo­
venia hanno potuto persuadersi ohe 
pure altrove ci sono dei buoni vini, 
specialmente se sono lavorati bene 
come il progresso odierno lo esige."'

La grande cantina di Capodistria 
può gariantitre un’ottima vinifica­
zione anche ai nostri produttori, di­
sponendo essa di tu tti i mezzi neces­
sari, a quello scopo.

l’agricol'tura, portando così un gran­
de contributo per il futuro progres­
so della nostra produzione agricola.

C urare l'esportazione 
dei prodotti agricoli

L ’Is ti tu to
p e r  l ’ i n c r e m e n t o  

d e i r a i r i c e l t u r a
E’ stato recentemente costituito 

a Capodistria l’Istituto per l’incre­
mento dell’agricoltura.

Tale istituto avrà il compito pre­
cipuo di dirigere in loco i lavqri 
pratici per l’incremento della nostra 
agricoltura, base principale della 
nostra economia. In questo istituto 
sono compresi tutti i rami della 
produzione agricola ed a dirigere i 
vari rami .sono chiamati specialisti, 
che, con i loro consigli tecnici ed 
il lavoro pratico, aiuteranno il la­
voro delle nostre cooperative agri­
cole, dei produttori privati, ecc.

L’Istituto usufrirà di vaste esten­
sioni di terreno nelle zone di An- 
carano ove s'i effettueranno esperi­
menti di lavorazione del terreno, 
dell’uso dei concimi chimici, del­
l’uso dei preparati per la difesa 
delle colture ecc.

Lo stesso Istituto ha l’incarico di 
costituire nel circondario altre sta­
zioni di prove, principalmente pres­
so i collettivi agricoli e presso i 
contadini che desiderano migliora­
re la loro produzione.

Tn tele Istitfuto si ioto-
yea-serà di tutto ciò che riguarda

La stagione d ’esportazione di fru t­
ta e verdura si avvicina alla sua 
fine. Grandi quantità di' prodotti 
agricoli sono stati esportati quest’an­
no e si sono presentati sulle piazze 
estere con successo vario. In prin­
cipio, quando i nostri prodotti pri­
maticci erano quasi gli unici sulle 
piazze, il loro successo era maggio­
re. Poi man mano che gli altri pro­
dotti si presentavano sulle piazze, 
i nostri prodotti dovevano sempre 
più cedere il loro posto ai prodotti 
locali. Ciò dipendeva sopratutto dal 
prezzo d’acquisto dei nostri prodótti 
e ispesso anche dal mancato assor­
tim enti di essi. Questo mancato as­
sortimento della merce già all’atto 
di acquisto dai contadini special- 
mente per le fru tta e la uva.

Volendo mantenere le piazze este­
re, si dovrà porre grande attenzio­
ne aH’assortimento dei prodotti e 
prima ancora nella scelta della) 
coltura di essi, perchè .soltanto le 
qualità migliori potranno acquistare 
le piazze estere ottenendo prezzo 
vantaggioso, mentre le qualità sca­
denti non protranno mai piazzarsi 
con successo. Di ciò i contadini de­
vono rendersi conto e curare la 
scelta delle colture migliori.

Bisogna pure teneri conto che og­
gi, col commercio libero, nessuno è 
costretto acquistare merce a prezzi 
maggiori di quanto la può vendere 
come nessuno è costretto ad acqui­
stare qualunque merce. La libera 
concorrenza détta pure i prezzi 
sulle piazze, perciò chi avrà miglio­
re merce realizzerà pure migliori 
prezzi.

I nostri contadini devono quindi, 
cominciare a prepararsi alla lotta 
per i prezzi che si allargherà, sulle 
piazze ad altri prodotti.

In ogni caso per iti nostro territo ­
rio devono essere presi in consi­
derazione in primo luogo i prodotti 
primaticci. Le prospettive future 
della nostra economia dovranno 
fondarsi .su questa base se vogliono.

uccessi ed il potenzia^
Bici
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'MADAUG — In tutta ì à
Guinea' è s t a v i e t a t o  dall 
vità il gioco del calcio. La pi 
ne è dovuta all’esito di un

★  2  OTTOBRE 1 9 4 3 1  I \ J

L a  kelvin m a la ta  m ise  a  f a r m  e  fu o co  le  a o s t r e  c o n tra ile , 
m a i l  p o p o lo  la triam o Uba tra tto  ia  s m  e s p e r ie n z a :  
„ L A  L I B E R T A '  V A L E  P S U '  B E L L A  V I T A “

( r a c c o n f o  d e i  n o s f r i  c a m p i )

MORTI QUESTA COLTRE D IS T E N E UN VELO DI DOLORE

«LA LIBERTA’ VALE PIU’ DELLA VITA» ERA E SARA’ SEMPRE IL 
MOTTO DI TUTTO UN POPOLO GIÀ’ SHIAVO CHE HA SAPUTO 
CON IMMENSI SACRIFICI CONQUISTARE LA SUA TERRA.

(Pagine scelte dal diario di un 
partigiano istriano)

Il 2 ottobre '1943 verrà ricordato 
dal nostro popolo come un giorno 
di lutti e distruzioni indicibili.

In quel giorno la belva nazista 
scatenata mise a ferro e fuoco le 
nostre contrade. Masacrò ì nostri 
migliori figli nella sua furia deva­
sta tricedistrusse, le nostre.case e, 
sino ai giorni-della liberazione, cal­
ci) bestialmente, il suo pesante sti­
vale teutonico su tutto il nostro po­
polo martire.

Quel giorno fu  il primo di quel 
periodo nefasto che passerà alla 
stòria come il corollario del pluri­
secolare calvario di tutta la gente 
istriana.

2 Ottobre 1943.
Era ancora buio. Sarà stata Tu­

na del mattino. Le campagne sulle 
colline che sovrastano Scoffie sem­
bravano deserte. I rari casolari, 
sparsi nei campi e tra  i vigneti, e- 
irano bui e silenziosi Su tutta la 
campagna gravava urta pesante at­
mosfera di muta attesa. Attesa an­
gosciosa di calamità e dolori.

Il battaglione, formato con i pri­
mi volontari della libertà, era ap­
postato sulle colline e gli uomini 
avvolti in quel silenzio sentivamo 
che gravi eventi stavamo maturan­
do. I loro nervi, tesi come la corda 
di un arco, presagivano che qualco­
sa doveva rompere queU’atmosfe- 
pa pesante, quel silenzio opprimen­
te.

Ed ogni uomo stringeva convulsa- 
imemte il fucile m entre il pensiero

ALLA V. FIERA INTERNAZIONALE DI ZAGABRIA

E S P O N G O N O  GLI S T A T I  E S T E R I
L’Austria al primo posto con 77 ditte. Le altre nazioni presenti 

con i loro migliori prodotti industriali «

andava ai suoi cari, alle madri, alle 
Spose sole nelle case deserte.

U tempo passava e tutti gli,sgu­
ardi erano rivolti verso la città poi- 

- chè Trieste già subiva, il m artirio 
, d a  parte di un esercito che non 
\ conosceva pietà. -

Sono le due del mattino. Ancora 
1 non albeggia.

Ad un tratto, nel silenzio della 
: notte, «si ode un ronzio. Ronzio di 

macchine, ronzio che, a poco a po­
co, aumenta. Invade tutto il silen­
zio, tu tta la campagna già muta.

Ecco il nemico!
Tutti gli uomini ora stanno in 

ascolto. A molti è famigliare quel 
rumore di macchine, di ruote, di 
cingoli.

Una divisione corazzata germa­
nica avanza con i suoi «Tigre» ohe 
tracciamo profondi solchi nella ter­
ra che trema. •

Scoffie è raggiunta. E’ sorpassa­
ta.

Rimbomba l’eco dei primi colpi, 
delle prime raffiche.

La notte è troppo buia per scor­
gere qualcosa e fino alle prime lu­
ci del mattino gli uomini del bat­
taglione -sentono quel rumore as­
sordante 'di macchine che passa­
no' senza line, di quei colpi che van­
no a colpire nella notte.

Alla luce dellìalba appare la co­
lonna corazzata. Interminabile si 
snoda sulla- strada che proviene da 
Trieste, ma li, sulla sponda destra 
dei Risano, si è formato un ingor­
go.

Il ponte è distrutto ed 1 tedeschi 
nella loro rabbia raddoppiano fi 
colpi che spazzano le colline.

Così incominciò quel giorno di 
dolore, di lotta, d i sangue.

Intanto il battaglione comincia ad 
agire. Una pattuglia scende la col­
lina e si avvicina al bivio del Ri­
sano ove i tedeschi stanno appre­

stando un ponte provvisorio. Le 
raffiche delle mitragliatrici pesanti 

: bersagiiiano le posizioni della pattu­
glia che, nascosta, osserva i movi­
menti.

II ponte è gettato. Le prime mac­
chine passano e  sì' inoltrano verso 
Capoidistria.

La pattuglia si ritira. Le posizio­
n i (Jet battaglione' sono insosteni­
bili. Una colonna, tedesca procede 
verso Decani. Bisogna evitare l’ac­
cerchiamento. Intanto soppraggiunge 
-un corriere dal comando della bri­
gata. Bisogna ritirarsi. Nuove e 
migliori posizioni attendono i volon­
tari della libertà.

Ma il nemico incalza, non da re­
spiro al battaglione che si ritira. 
Gli uomini si spargono per le cam­
pagne sotto rincalzare del tedesco’.
1 primi morti, le prime vittime del
2 ottobre 1943.

E sui loro corpi distesi sulle pri­
me foglie cadute dell’autunno, tra 
i vigneti devastati dalla guerra, il 
popolo istriano leva il suo giura­
mento di lotta sino alla vittoria.

Mattinata triste quella del 2 ot­
tobre 1943. L’orizzonte si copre di 
colonne di fumo che si uniscono 
nel cielo, formando una coltre ohe 
oscura tu tta lis tala . Bruciano le 
case, bruciamo i fienili e sui primi 
morti questa coltre distende un velo 
d i dolore.

Crni Kal, Ma-resego, Šmarje e 
tanti altri sono i nomi dei villaggi 
che videro le loro case distrutte, le 
loro popolazioni disperse ed i loro 
uomini accorrere nelle formazioni 
partiigiane a combattere e morire.

La divisione teutonica «Adolf Hit­
ler» ha distrutto i nostri villaggi 
in  quel giorno infausto, ma il po­
polo istriano ha acquisisto una gran­
de esperienza: La libertà vale più 
delia vita. D. N.

Nell’articolo precedente abbiamo 
illustrato i diversi prodotti esposti 
dalla Jugoslavia alla quinta Fiera 
Intrenazion-ale di Zagabria riman­
dando a questo numero la pubbli­
cazione di quanto presentano qu­
est’anno gli stati esteri.

La parte destra della Fiera è oc­
cupata interamente da espositori . 
stranieri e l’Austria occupa il pri­
mo. posto con le sue settantasette 
ditte espositrici.

L ’Austria espone principalmente 
motori, apparecchi di precisione, 
magneti, apparecchi elettrici, com­
pressori Diesel M. A. W. Strager; 
vi è pu-re un vasto assortimento di 
apparecchi telefonici e telegrafici 
nonché impianti, elettrici della E. 
Schrach, Czeij-a — Nissl di Vienna, 
Norma; la Siemens presenta istru- 
menti di precisione, telefoni, mi­
crofoni, radio, mangnetofoni. Arti- 
doli casalinghi in alluminio espone 
la  Behra-Weskw mentre la Tri­
umph-Werke m ostra un ricco cam­
pionario di fornelli e sparherd e-

motore a reazione che richiama una 
folla enorme di visitatori. Segue la 
Dunlop di Londra con i suoi ma­
stodontici copertoni per autotreno 
dalla misura 17.00 X 16 ai più pic­
coli dal formato 16 X 4.

La Francia è presente con sólo 
quattro ditte: La Renault con alcuni 
tipi di automobili e auto-bus, la 
«D-entifaire» con installazioni per 
gabinetti dentistici,, la Eclair mate­
riale cinematografico, e la Hamelle 
con compressori e trattori.

Segue l’Italia con 17 aziende pro­
duttrici fra le quali la'Necchi. (mac­
chine da cucire), la . F. A. I. con 
macchine calcolatrici, la OM con 
potenti autocarri e autobus, la Ma­
gneti Marelli con " forniture per 
automobili, le Seterie Aquilini con 
prodotti tessili, la GEMA con vi­
bratori, i  Fratelli S-taiguàro di Riva 
Trigoso (Genova) con ami da pe­
sca e fili da pesca riaylon.

L’Olanda espone alla Fiera màc­
chine per Tagricolturà fra cur una 
per la cernita delle mele dalla ca~

lettrìci, a gas e a legna. Altri arti­
coli' esposti dall’Austria sono: pom- 
I*  peč acqua, compressori, bilan- 
cie commerciali e per casa, appa­
recchi dentistici, fazzoletti per te­
sta, broccati, duchesse, velluti, mac­
chine per tingere della «Jigger» nel 
mentre la Graef & Stift espone dei 
potenti autobus.

Lasciato il padiglione dell’Austria, 
entriam o in quello, delTAme,ricaf 
presente solo con le automobili del­
la General Motors Suisse e le lus­
suose Cadillac. Un ricco assorti­
ménto di oggetti possiede il Belgio: 
apparecchi radio, di controllo, grup­
pi di motori e trasformato-ri de--a 
Acec di Charleroi. Ammirati&simo 
un plastico -in miniatura della fab­
brica «Terte» di coloranti, con due 
tren in i che corrono parallelamente 
da un capo all’altro della grande 
fabbrica, manovrati da uno speciale 
congegno elettrico. Vi sono pure 
armi -e fuciii di diverse specie della 
Fabbrica Nazionale di Armi Her- 
stal (Liegi); motocicli 1951 da tu ri­
smo da 450 cc; tessili e coloranti 
della S. A. Fabelta. Una bella di­
mostrazione pratica la dà la «Ge-va- 
ert» con la  sua industria fotogra­
fica e il grandioso assortimento di 
pellicole fotografiche e cinemato­
gràfiche da 1.6 mm e 35 mm (passo 
ridotto e normale), lastre fotogra­
fiche per la ripresa a colori, e altro 
materiale dèll’industria fotografica.

Apparecchi elettrici e industriali 
della «Comelec» di Bruxelles, tras­
formatori di 200 KVA della S. E. M. 
Ga-nd; in tutto venti ditte espositri­
ci che presentano i propri prodotti 
in una veste ricca ed invitante, il 
tutto -incorniciato da stupende foto­
grafie del Belgio nei suoi vari a- 
spetti.

L’Egitto invece, a mezzo della 
MISR di Menala el Bora, espone un 
a-ssorti-mentq di tessili, per la mag­
gior parte seterìe.

L’Inghilterra, coi suoi sei stand, 
ci dà una visione della sua potenza 
e in primo pianò ammiriamo due 
(motori Rolls-Royce, fra i .quali ui)

paci/tà di 4000 chg ed una peer la 
scelta delle patate dalla capacità di 
2000 chg. L ’Olanda è pure presente 
con i prodotti della «Philips».

La Germania Occidentale presen­
ta un vasto assortimento di mate­
riale elettrico BOSCH; vi sono pure 
automobili, autobus, autocarri Mer­
cedes-Benz; seguono altre 15 ditte 
con materiale vario.

La Svizzera ha voluto quest’an­
no farci conoscere i  suoi cine-pro- 
iettorì della «Microtecnica», i suoi 
apparati elettrici della Sauter di 
Basilea, i suoi ’istrumenti di preci­
sione della -ditta P ierre Roch e, ca­
so strano, manca la rappresentanza 
dei .suoi orologi che, dicono; sieno 
i più perfetti del mondo.

Ben poco rappresenta Trieste, vi 
sono due ditte la «Brunner» con 
tessuti ed il rappresentante a Trie­
ste della macchina Studenbacher.

Vi è anche un reparto destinato 
ai Cantieri San M-arco, ma è più il­
lustrativo che industriale e cosi pu­
re il Cantiere Navale di Monfalco- 
ne che ci -mo-sra alcuni vagoni fer- 
roviati in m iniatura -di propria fab­
bricazione.

E’ da rilevare però che -sino al 
moménto . dellTuaugurazinrri detla 
Fi-era non tutte le ditte di Trieste 
prenotatesi , avevano inviato il loro 
materiale.

Sotto la bandiera alabardata ao- 
biamo iter-minata la - nostra visita 
nei padiglioni esteri -e siamo usciti 
sulla Savwte cesta persuasi che la 
FIS -aia l’anello che congiungerà il 
commercio internazionale peri fi 
benessere dei popoli e per lo scam­
bio libero di -tutti i prodotti nella 
reciproca stima -e fiducia.

La Jugoslavia porge la sua ami­
chevole mano, per il benessere del­
la pace e per la reciproca e onesta 
collaborazione con tu tti gli Stati de] 
mondo che amano la felice convi­
venza e la massima comprensione 
fra i popoli. BRUNO PICCO

Questa foto la dedichiamo a quei nostri lettori, innamorati del mare, 
che con l’avanzare dell’autunno hanno dovuto loro malgrado abban­
donare le spiagge. Speriamo che la visione di Crikvenica allievi la 
loro nostalgia e li aiuti a superare i lunghi e freddi mesi invernali

che ci attendono

Nonna e nipote, 70 e 20 anni, stan­
no s-edu-te davanti alla casa con in 
mano un lavoro a maglia. L’aria è 
leggermente fresca. Il sole sta per 
scomparire. La nonna lavora svel­
ta  svelta, -tutta intenta alla calzina 
che sta preparando, la nipote fa un 
punto ogni tanto, posa il lavoro sul­
le ginocohia, sospira, lo. riprende. E 
la nonna la osserva in- silenzio, at­
tendendo le confidenze -della gio­
vane. Ma esse non- vengono e il 
lavorio non prosegue e ' i  sospiri di­
ventano più frequenti.

Passano i primi carri carichi d’u­
va, di ritorno dalla vendemmia. E 
la fragranza che lasciamo al loro 
passaggio fa alzare gli oòchi della 
nonna dal lavoro, mentre la nipote 
sembra mettersi a lavorare più ala­
cremente. E stavolta è la nonna a 
sospirare, senza nemmeno accor­
gersi: e -sono gli occhi della nipo­
te che osservano la faccia raggrin­
zita e in quel momento esprimente 
gioia.

—* Cos’hai nonna?
<■¥ Perchè?
— Ti ho sentita sospirare!. .  .

Ah, birichina! E i  tuoi sospiri 
cosa volevano dire, allora?

La giovane -si fa rossa e abbassa 
il capo. E le sue mani stringono il 
lavoro -quasi con dispetto.

— Bambina -mia, tu  mi consideri 
troppo vecchia per le tue confi­
denze . . .  E invece sono proprio i 
vecchi che possono guidare i giova­
ni. Non mi credi? . . .  Questo pro­
fumo d ’uva involontariamente mi ha 
fatto sospirare e capire il perchè 
della tua tr is tezza ... Davvero! Non 
guardarmi in quel modo! Mi sono 
trovata anch’io nelle tue condizioni, 
tanti ma -tanti anni or sono, che non 
saprei nemmeno dirti q u an ti. . .

— M-a io .. . io sono infelice, 
nonnia!

—• Mia no! Ti sembra d’essere in­
felice. E domani canterai allegra­
mente e non ricorderai nemmeno 
questi momenti . ..  Forse, quando 
avrai la mia età . . .  e sentirai que­
sto buon profumo che emana l’uva 
ammonticchiata nei t in i . . .

Nonna, racconta!
«

Era d ’autunno. Giornate di lavo­
ro intenso in campagna. Quando 
tornavi a  casa eri talmente stanca 
che ia v-alte non avevi nemmeno 
voglia di cenare, tanto desideravi 
dormire.

Io ero molto giovane allora. Più 
di te. E gli ammiratori non mi man­
cavano, certamente. Ma io non ba­
davo a nessuno. Il mio più grande, 
divertimento era scalzarmi e pigia­
re l’uva, cantando. Mi chiamavano 
l’usignolo. E quando uscivo dal tino 
era -così ridicola con le gambe, le 
braccia e la .  faccia tinte, che per 
prim a mi mettevo a ridere io.

Uria volta proprio mentre uscivo 
ridendo, uno dei ragazzi che ci aiu­
tavano, mi sollevò fra le braccie 
e mi fece fare un giro: quando si 
decise a rim etterm i per te rra  gli 
mollai uno schiaffo che mi bruciò 
la mano. Immagina come deve a- 
v-ergli bruciato la faccia! E corsi a 
lavarmi.

In seguito m-i dispiacque di aver­
lo schiaffeggiato, ma non tentai mal 
di chiedergli -scusa. E quando lo 
vedevo di lontano o -sentivo i suoi 
occhi -posati -su me, mi mettevo a 
ridere più forte o a cantare. Per­
chè mi vergognavo. E avrei volu­
to -andargli vicino a accarezzargli là 
guancia colpita. L’uva non aveva 
nessuna colpa, ma io la schiacciavo 
con tanta rabbia che mi macchia­
vo fin la oa-mic-etta.

Quando eravamo intenti a rac­
cogliere l’uva, e io ne mangiavo 
sempre tanta, gli voltavo sempre la 
schiena pur desiderando di fissare 
i midi occhi nei suoi. Un giorno, 
col mio cestello co/lmo, gli -passai 
a-ooanto e, a bella posta, lo vuotai 
Suoi piedi. Speravo di aver Tocca-, 
sione di parlargli di nuovo. Egli mi 
guardò guardò l’uva per terra e 
continuò il suo lavoro. E io, riem­
pendo di nuovo il cestello, m i mi­
si a piangere. Erano quelle le mie 
lacrime. Da quel momento sentii 
-d’amarlo, quel ragazzo che aveva 
osato trascurarmi. Ma volli scac­
ciare da me questo sentimento per­
chè non giudicavo degno colui al 
quale -si riferiva. E accettai la carte, 
si diceva anche allora cosi, di un

s c u o i a  i t a l i a n a  n e i  n o s t r o  C i r c o n d a r i o

Costipo io oaisennie e  ie  fmisiié
Data la grande importanza che 

riveste il problema della scuola 
in genere e tenuto conto delle 
grandi cure dedicate dal nostro 
potere alla scuola italiana nel 
nostro circondario, motivando 
con ciò le isteriche campagne 
di calunnie e di falsità dei noti 
organi dell’irredentismo, riteni­
amo di far cosa utile e gradi­
ta ai nostri lettori, pubblicando 
uno studio sui principi a cui si 
ispira la scuola italiana qui 
da noi e su quanto è stato fat­
to perchè nella scuola trovino 
attuazione tali principi.
■ iq j

‘‘Parlare di quanto è stato fatto 
nel campo1 della scuola da noi dopo 
la liberazione e di quella italiana 
nel caso -specifico, vuol dire dare un 
quadro già così vasto e comples­
so, un susseguirsi di modifiche e 
migliofame-nti, di -successi ed anche 
di incertezze -per la cui comprensio- 
one bisogna di necessità rifarsi, al­
meno di sfuggita, allo sviluppo an­
teriore.

Ed appunto per ciò che riguarda 
la scuola italiana bisogna rifarsi in 
massima parte alla scuola pregenti- 
liana, il cui sistema fu poi trapian­
tato da -noi, al suo spirito informa­
tore ed agli elementi di es-so che 
più erano passibili di sviluppo e di 
progresso, che non erano pochi, 
contrariamente a quanto si crede, 
sebbene, talvolta, solo accennati e 
condizionati dal carattere di classe 
dei sistema -stesso, nonché dalle 
condizioni generali d ’allora. Perciò, 
dopo la battuta d’arresto imposta 
dal fascismo, furcno ripresi dopo il

’ 45. sviluppati e, da noi, portati al­
la forma più concreta e completa.

Pur essendo la scuola un organi­
smo delicato che rifugge da muta­
menti troppo spessi e radicali, mol­
tissime furono le rifo-rme e le mo­
difiche parziali, che erano un porta­
to dalla rapida evoluzione delle 
condizioni sociali, economiche è po­
litiche impresse dallo sviluppo capi­
talista. La riforma fondamentale fu 
quella promossa dalla legge Casati 
del 1895, alla vigilia dell’unità ita­
liana, che investi (sia -il sistema che la 
struttura, le finalità' della scuola 
ed i mezzi per raggiungerle. Fu im­
prontata al nuovo che stava affer- 

/ mandosi, ma lasciò -molti : problemi 
insoluti, che non furono più affron­
tati con lo stesso coraggio e le stes­
se chiare prospettive di sviluppo.

Due correnti si contesero la solu­
zione dei problemi lasciati ‘ aperti, 
quella cosidetta «sociale» è quella 
detta, pure impropriamente, «peda­
gogica». La prima voleva sviluppare 
e far progedire le basi date dalla 
legge Casati, accettandone lo spi­
rito informatore — cioè quello del­
l’aderenza alle necessità della vita, 
del contatto costante tra  scuola e 
vita e dell’influenzamento recipro­
co, sia -nella stru ttura che nelle 
finalità — e-d appoggiava perciò la 
scuola pubblica. La seconda cor­
rente vedeva invece nella scuola 
un’istituzione educativa e formati­
va in senso stretto, per cui il contat­
to con la vita era prematuro per i 
giovani e la scuola doveva essere 
perciò tutto il mondo dell’alunno: 
-solo la scuola ne formava la «for­
ma mentis» e lo consegnava alla

vita già bell’e pronto. Certo in que­
sta seconda corrente troviamo tutte 
le tendenze retrive, l’appoggio alle 
scuole private e dei famosi collegi, 
ì richiami alla «serietà», alla «digni­
tà» al «grado di sviluppo dei giova­
ni» ed anche alT«apoliticità» e cosi 
via, -che traspaiono ancora, mutatis 
mutandis, in molti insegnanti, quan­
do la comprensione del nuoyo richi­
ede da loro urlo spostamento delle 
basi si cui poggia la loro opera edu­
cativa. Spostamento che non è ne 
facile nè semplice poiché investe le 
radici stesse della loro personalità, 
che, per poter educare,' d-eve consi­
derarsi sempre già formata di fron­
te agli alunni e-d anche ai genitori 
anche per l’austerità stessa ìnsita 
nell’opera educativa, sebbene ciò , 
sia in effetto molto relativo per gli 
insegnanti giovani.

Ebbe partita vinta allora, per 
molti aspetti, la corrente «sociale», 
rappresentata da politici più. che da 
pedagoghi di professione, si férmò 
àlla struttura che fu modernizzata 
sempre nei limiti imposti da un re­
gime di classe ed alla separazione 
della scuola dalla Chiesa. La scuola 
fu 'quindi laica e, liberata così da 
vincoli confessionali avrebbe avute ! 
insperate possibilità di sviluppo. 
Non riusci però questa corrente ad 
intaccare la roccaforte della cor­
rente «pedagogica», cioè la scuola 
privata. Questa seconda -corrente i- 
noltre, rappresentata da pedagoghi 
attivi, diede la sua impronta al con­
tenuto del lavoro scolastico anche 
nella -scuola pubblica. Si venne a 
formare cosi quello strano connu­
bio nella seriola pubblica' che dura 
ancor oggi e che ne inceppa il pro­
gresso. La corrente «sociale» 
avrebbe dovuto eliminare la secon­
da corrente, prendendo da lei quan­

to aveva di positivo e battere de­
cisamente nuove vie: purtroppo si 
esaurì in riforme più esteriori, «po­
litiche» e si lasciò frenare da in­
teressi di classe e da una tradizio­
ne gloriosa, ma intesa staticamen­
te. Gli insegnanti, educati dalle 
vecchie scuole, in generale non la 
seguirono e non la compresero: 
troppo poco ci si curò di loro e 
della loro formazione. I governi 
non furono conseguenti nella loro 
azione e, avvicinandosi sempre più 
alle forme retrive della Nazione, 
non poterono più imporre il princi­
pio, allora necessarissimo, che è la 
società che vuole la scuola ed i 
tipi di scuola e che impone le fi­
nalità da raggiungervi ed i mezzi . 
adatti all’uopo e che gli insegnan­
ti sono quindi degli «educatori. La­
sciò ehe continuasse Così, in forma;, 
larvata, là tradizione che il peda­
gògo impone il sistema, le finalità 
ecc. come succedeva ed, in buona 
parte, ancora succede nelle scuole 
private, dove essi erano e sono pa­
gati da coloro che non intendono 
considerare la società come un tut- 
t ’unq con eguali doveri e diritti. 
Stavano accumulandosi quindi tu t­
te quelle contraddizioni nella so­
cietà, dove il concetto di popolo 
stava diventando qualcosa di ben 
pili concreto e di sempre più lonta­
no dal concetto mazziniano e risor­
gimentale, e nella scuola che solo 
un regime veramente popolare può 
risolvere.

Il fascismo volle risolvere que­
ste contraddizioni in conformità al­
io spirito reazionario, portato al 
suo acme, che lo informava e die­
de una -soluzione che'esterioramen- 
te assomigliasse a quella desidera­
bile appunto per non dare quella 
desiderata e richiesta dalle condi­

zioni e dalle -menti più aperte, più 
-sane e veramente patriottiche della 
nazionf, che intravvedevano l’uni­
co modo di risolvere l’annoso pro­
blema -della scuola, che era dopotut­
to il problema anche della società 
intera;- Si vide ben presto chq le co­
se erano rimaste al punto di p ri­
ma, omeglio che la situazione era 
peggiorata perchè il fascismo non 
dava alla situazione possibilità di 
sviluppo, insite in ogni cosa, ma 
le fermava in un punto cruciale con 
la' forza II tutto fu corredato da 
una retorica assordante e da uno 
sciovinismo deleterio poi dal razzi­
smo che - avvelenavano grada­
tamente pure la scuola, Molti 
insegnanti si asserragliarono allora 
nell’apoliticità: questo atteggia
mento fu allora positivo e 

' m o ra lm en te  politico, sebbene qile 
-sto .carattere politico si limitasse al 
lato negativo e non si curasse di 
quello costruttivo:- fu un atto di 
sfiducia qhei divenne abitudine.. Ed 
è appunto questo , -senso di sfido 
eia divenuto abitudinario che, pur­
troppo, è più o meno manifesto an­
cora 'in  molti insegnanti nei riguar 
di della vita in generale e da noi 
e dello sviluppo che forze nuove 
stanno dando alla vita sociale, eco­
nomica e culturale. Educati in un 
vecchio tipo di scuola si trovano ad 
insegnare in una scuola cori fina­
lità ben più larghe e nuove e non 
vi si sentono sempre a loro agio: 
la scuola vecchia infatti si guardava 
bene dal dare agli alunni quella 
prospettiva storica e dialettica del­
lo sviluppo sociale che avrebbe per­
messo poi di comprendere nella sua 
essenza anche lo sviluppo sociale 
e culturale e quello dell’Istituto 
scolastico. (continua)

ragazzo magro, striminzito e pove­
rino, brutto anche, ma -non m’im- 
portav-a. Mi feci vedere con lui dap­
pertutto. In campagna presi il po­
sto vino a lui. In cantina no-n face­
vo che sorridergli: non ridevo e 
non cantavo piq, ormai. Invece; 
sospiravo malto, come te.

A . quei tempi, finita la vendem­
mia, si faceva una grande festa. Ci 

1 si trovava tu tti nella piazzetta del 
villaggio, -si ballava e Si beveva il 
mosto. Ogno anno il divertimento 
e l’allegria erano maggiori.

Io avevo sempre partecipato in 
qualità di -assis-tente gli anni scorsi: 
non sapevo ballare, -allora facevo 
dispetti e alla fine cantavo. Però, 
dopo, avevo imparato ed ero diven­
ta ta  urna vera ballerina. Special- 
mente i valzer mi piacevano. E sai 
perchè? Perchè si girava sempre e 
le gonne lunghe e larghe facevano 
u-n ampio cerchio ..  . Insomma mi 
piaceva. Per parecchi me-si mi ero 
preparata per la festa campestre. 
Mi ero fatta, con le mie mani, un 
beJl’abi-to azzurro di seta, le calze 
bianche di cotone e non avevo che 
da vestirmi per essere a. posto. Pe- 
fò  quella sera, quando 1-e mie ami­
che già tutte pronte vennero a 
Chiamarmi, non -av-evo voglia nè di 
vestirmi nè di ballare. Poi sentii " 
che qualcuna diceva: «Hai visto -co­
m e l-a Nein-a fa l’oca con Bepi?»

Mi bastarono quelle parole. Be­
pi era il. ragazzo dello schiaffo. Mi 
vestii in fre tta  m-a con cura, mi ri­
feci le -treccie e le accomodai con 
grazia e civetteria attorno al capo 
e dopo -aver provato alcuni passi di 
valzer, uscii. Le mie amiche no-n 
poterono trattenere un’esclamazione 
di meraviglia: ero veramente bella.

Quando -arrivammo nella piazzet­
ta, la banda stava già -suonando e 
alcune coppie ballavano. Tra que­
ste,, Bepiì con la Nema E, dovetti 
co-nfenisarlo a mio -dispetto, -erano 
una bella coppia. Non so come mi 
trovai, in mezzo anch’io, assieme al 
(ragazzo brutto che si ena Innamora­
to di me. E quando finì il giro sen­
tii un lungo applauso: eravamo ri­
masti soili a  ballare e tu tti ci bat* 
iev-a-no le mani.

Bepi, con la schierìa rivolta ver- - 
go di me, parlava confidenzialmen­
te con la Ne-na.

E io ballai quella -sera, ballai fino 
a non’ poterne più. Volevo dimenti­
care tutto! E bevetti anche! E na­
turalm ente dopo cantai. I miei fra­
telli mi guardavano increduli ma 
sorridenti: credevano mi stessi di­
vertendo e invece stavo soffren­
do. Proprio come te oggi che so­
spiri perchè Sandrino ieri sera.iia 
ballato con Leda. Non è cosi?

Era tard i quando il mio ballerino 
che aveva bévuto più di me, mi 

«trascinò fuori dal recinto dove si 
ballava. Io lo seguii dolcimente e la 
sua -maino che stringeva il mio fian­
co mi -sembrava una morsa. Quel 
dolore però mi faceva bene. Mi ai­
u tava a -riman-ar-e -sveglia. Passammo 
Je case e arrivam mo sui campi. 
Sentivo una grande stanchezza derì­
dilo di mie e gli dissi: «Portami a 
casa. Ho sonno!»

Egli si fermò Prim a do-leemeiite, 
poi sempre più forte mi strinse frà 
le braccia e posò 1-e sue labbra sul­
le mie. Io tentai d i liberarm i da 
-quella stretta e cominciai a dare 
dei pugni e a graffiarlo. Sentii uni 
tonfo sordo, e mi trovai libera.

B-e-pi era vicino a me e mi guar* 
dava con rancore. Il ragazzo era 
steso a terra, svenuto. Io tremai. 
Credetti Tavesse ucciso. Bepi lo 
prese in braccio e lo portò -sotto una 
tettoia. Io lo seguii. Accostandomi, 
sentii che il ragazzo russava placi­
damente. Sentili qualcosa scioglier­
si dentro di me e le lacrime comin­
ciarono a scorrermi per le guancie. 
Bepi mi abbracciò e asciugò le la­
crime con .tanti fitti baci. Quando 
mi calmai, egli mi chiese!

«Non mi -dai uno schiaffo?»
Gli rispose con un bacio sulla 

guancia un giorno colpita.
— «Hai visto cosa stavi combi­

nando -sciocchiina? Se non vi segui­
vo, tutto sarebbe finito per noi due. 
Saremmo stati infelici per tutta la 
vita. Non è co-sì?» Io non risposi, ma 
capii di essermi comportata ma­
le. Avevo -sbagliato prim a con Io 
schiaffo, poi col lasciarmi corteg­
giare da un altro e infine tentando 
di ingelosirlo per averlo veduto coni 
la Nen-a. Sentii in quel momento la 
grandezza del nostro amore e pen­
sai a quello che avrebbe potuta 
accadere s e . . .

Passa un altro carro. La nipote 
non sente più il racconto della non­
na. Sandrino ballava con Leda, ieri 
sera, è vero, ma lei non aveva bal­
lato tu tta l-a -sera con Sergio?

Ecco i-1 profumo forte dell’uva 
pigiata . . .

E la nonna la guarda correre al- 
il’ultimo carro chiamando amoro­
sa-mente: «Sandrino!»

E sorridendo, finalmente, si alza 
e rientra.

Nuova 
auto- 

proibizio- 
una pairti- 

tra  due squadre indi­
gene, quella , di Bimi-Bimì e quella 
di Materassa,, che ebbe come risul­
tato una sanguinosa mìschia gene­
rale con 12 morti e 63 feriti. I gio­
catori lasciarano. il campo illesi.

WASHINGTON — Un nuovo meto­
do di cura per certe malattie men­
tali consiste nel fare aspirare al 
paziente un gas velenoso per al­
cuni minuti. P ur senza correre peri­
colo di morte, il paziente stesso svi­
ene ed' esce, dallo strano procedi­
mento cori sintomi di avvelenamen­
to. La cura che segue, dura tre mesi, 
e, in novantasette casi su cento, ha 
esita felice.
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Se Lenin ebbe a definire «stracci­
one» i’imiperiaiismo italiano, se ogni 
nazione fetta da onesti ed umani 
principi ebbe > politicanti romani in 
giusta fama di ricattatori impenitenti 
sulla scorta delle -losche imprese per­
petrate In anni ed anni di malgo­
verno, a distanza di sette lustri cir­
ca, i giudizi non possono purtroppo 
cambiare.

Le tendenze imperialistiche si 
realizzammo — la storia insegna — 
per mezzo deli’ espansione economi­
ca o degli interventi armati, due for­
midàbili fattori che, attraverso i se­
coli, hanno travolto i popoli nella 
miseria più orrenda e nelle carnefi­
cine più bestiali.

L’Italia, non potendo evidènte­
mente seguire tali strade, ne ha tro­
vata una terza, quella che ha valso 
ai suol duci (inteso in ogni senso) 
la colorita, felice espressione idi Le­
nin. Non essendo in grado di gettare 
sulla bilancia di tutte le voglie -nè 
una strapotere economico nè un ir­
resistibile strumento militare, gli as­
piranti «conquistadores» romani vi 
gettarono la loro petulante megalo­
mania, la loro vanagloria parolaia, 
con una sete Insaziabile di dominio 
ed una tradizione di ricattatori e 
malversatori politici forse -unica nel­
la storia. E. sia detto a loro nefasto 
merito, riuscirono ugualmente a get­
tare Il loro e gli altri popoli nella 
miseria e nel sangue.
. Senza riferirci alle vergognose dop­
piezze di «re Tentenna», alle perfide 
manovre dei ministri piemontesi, ai 
diabolici intrighi del -cónte di Cavour 
ed alle trame dei circoli sabaudi ohe 
sul sacrificio di migliaia e migliaia 
di patrioti, sulla dolorosa epopea ga­
ribaldina, si cinsero la fronte di al­
lori,, rubati e rinnegati, possiamo ve­
dere sublimata la fraudolenza1 dei 
politicanti italiani in quel monumen­
to alla bassezza e al crimine che por­
ta le ingloriose firme di Salandra, 
Stranino e Burian.

Respinte dall’Austria - Ungheria le 
inaccettabili- pretese italiane, i Giuda 
imperialisti dì Roma dichiararono «la 
guerra santa» a coloro con i quali, 
fino a ieri avevano mercanteggiato, 
dichiarandosi per chi prometteva loro 
11 più lauto bottino.

Il Tirolo meridionale, Trieste, Go­
rizia, Lussino, l’IBtrla, Cres, parte 
della Carinila e della Carnìola, la 
Dalmazia settentrionale, Valona, il 
Dodecaneso, il protettorato sùl fu­
turo stato albanese, la regione turca 
d’Adalia ed un compenso corrispon­
dente all’eventuale ingrandimento dei 
dòmini coloniali anglo-francesi: ecco 
le «Italianissime» rivendicazioni san­
zionate dalTaccordo segreto di Londra.

«Come contropartita di queste 
grandi ma poco gloriose concessioni 

citiamo dallo storiografo contem­
poraneo Harold Nicolson — -l’Italia 
hon prese, da parte sua, -che due im­
pegni. Il primo consisteva nel lasci- 
pire il porto di Fiume- alla futura 
Jugoslavia, il secondo a dichiarare 
guerra a t-utti i nemici dell’Intesa.

«E l’Italia si sottrasse ad entrambi. 
Il primo fu rimandato ad ulteriore 
esame, e per quanto -concerne il se­
condo, Roma dichiarò effettivamente 
guerra all’Austria nel maggio 1915, 
alla Turchia nell’agosto dello stesso 
anno ed alla Bulgaria qualche set­
timana più tardi, ma', attese fino al 
27 agosto 1916 prima di prendere po­
sizione contro la Germania.»

I pirati di D’Annunzio si preoccu­
parono poi di- ratificare col sangue 
delle loro vittime quello -che Nicol­
son giustamente definisce «un docu­
mento di spudorato imperialismo». I 
fascisti -fecero il resto, riprendendo 
in grande stile la politica di ricatti 
e -tradimenti Infami, di minacce e 
rodomontate, accompagnata da distri- 
zioni e massacri.

Uscita, dal secondo conflitto battuta 
e piegata, l’Italia giocò la carta del 
suo Intervento a favore degli Alleati 
nell’ultima fase della vittoriosa guer­
ra antifascista. E nessuno dei vinci­
tori avrebbe certo ricusato di avere 
a fianco l’Italia della -Resistenza, le­
ale e democratica, liberata dal fa­
scismo, pronta a riparare agli errori 
passati ed a collabórare senza più 
velleità egemoniche ed appetiti ag­
gressivi, alla comune ricostruzione.

Ma l’Italia della Resistenza a Roma 
non esìsteva già più: rinnegata dal­
la reazione clerical - fascista a cui 
aVeva cessato di servire da maschera 
e pretesto, tradita ignominiosamente 
dai Sedicenti social-comunisti, èra 
spazzata via dall’Italia virulenta di 
tutte le insane nostalgie, da un’Italia 
«nuova» soltando di nóme, ma risul­
tante dall’ideale connubio delle vec­
chie forme di baratteria politica 
con le preziose esperienze dell’ag- 
gressività. mussoliniana.

Spente decisamente le sue fregole 
africane (pure sono ancor d’oggi le 
espressioni come «Libia nostra», «Am­
be redente», «Civiltà sul Giuba», 
«Eritrea consacrata all’Italia», ecce­
tera), -la lupa, mutata tonaca, non 
cambia vizio, e volge le ringhiami 
fauci a Capodistria e Pola, a Fiume 
e Zara, allTstria ed alla Dalmazia 
oggi, per tendere domani a chissà 
quali altri lidi «da -le dolente stig­
mate latine».

Non vogliamo insistere sul fatto 
che, seguendo 1 -criteri di latinità 
Inaugurati da Mussolini e ripresi re­
ligiosamente dai suoi successeci -(si­
gnor Togliatti compreso, -con le sue 
nostalgie, francesi). Roma avrebbe il 
«sacrosanto diritto» di rivendicare 
«terre -italianissime» nell’ambito di 
tutto l’ Impero di Cesare Ottaviano 
Augus'to. Le «prove inconfutabili» di 
questo genere, fanno jparte del ciar­
pame di cui si serve l’imperialismo 
ohe, parafrasando Lenin, ben si po­
trebbe pure definire di carta straccia; 
esse sono bagaglio insuperabile del- 
l’«èqu!pe» ipseudo giornalistica che, 
a suon di grancassa, apre la vìa ai 
clnurmatorl politici ed ai loro metodi 
immutati.

Atgli sdilinquimenti filo-austriaci 
del «Corriere della sera» intesi a 
facilitare il ricatto -che Salandra 
stava -effettuando -verso l’Intesa, -può 
ben stare a pari la perfidia di quel 
giornale che, pochi giorni or sono,

linguaggio («Bisogna ricongiungere le 
terre italiane alla madrepatria!»), -la­
mentando soltanto la mancanza di 
«decisione» (leggi «imprese dannun­
ziane») nella lotta- contro «l’imperia­
lismo titista» (da che pulpito!), -ed 
offrendo implicitamente i suci buoni 
uffici presso i padroni, con la pro­
messa di più brillanti successi. In 
parole povere, ,la garanzie che, nel 
quadro del blocco russo, le famose 
«mete» muss ol ini ane, saranno nuova­
mente «raggiunte e superate».

L’Italia di Salandra e De Gas-peri, 
a tanto sacro ardore, si -volge all’oc­
cidente e sorridendo indica gli incen­
satori dell’Est. Indica l’altro termine 
del -ricatto, il «ohi offre di più» del 
1951, ritira in ballo una certa «pro­
messa», e, invita gli Alleati a por­
gerle -i-I bocconcino tanto atteso.

•E -come contropartita? — si chiede­
rebbe Harold Nicolson. Anche in 
questo, non siamo lontani dall’epoca 
aurea deH’accordo segreto di Londra.

«Per accrescere la potenza dell’eser­
cito italiano — cosi si esprime -il ge­
nerale mussoliniano Francesco Rosso 
sul «Messaggero Veneto» — è neces­
sario -che Trieste -ritorni all’Italia co-n 
tutto il Territorio Libero. Non è che 
in tal modo che i soldati italiani tor­
neranno, in caso di necessità, a quel 
Carso su cui tanto sangue italiano fu 
versato.» P. K.
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PREPARATIVI PER LO START

Affermazione dei nostri qtleti a Lubiana

LA NOSTRA RAPPRESENTATIVA 
C O N Q U I S T A  IL II. P O S T O
B u o n e  p r o v e  d i  O liv ie r i  Z e t to  Ž u t o b r a d i č  e  M a c o r

LA RELAZIONE 
(Continua dalla I pagina) 

esistono grandi possibilità, il camp. 
Parenzan ha pure detto una chiara 
parola sulle organizzazioni sindacali, 
-le quali, contrariamente -a quanta 
alcuni erroneamente pensano, non 
hanno affatto esaurito il loro ruolo 
con il passaggio delle imprese alla 
diretta gestione operaia. Al sindacati 
spetta sempre di sviluppare la lotta 
di classe, che -non è ancora finita, 
di vigilare sui consigli operai e sui 
consigli di gestione affinchè questi 
non divengano un apparato burocra­
tico, di elevare, sia nel -campo ideo­
logico -che in quelli culturale e -pro­
fessionale, i -lavoratori.

Concludendo la sua relazione, il 
comp. Parenzan ha affermato che, no­
nostante tutte le deficenze inevitabili 
che si sono riscontrate -nella -cittadi­
na di Pirano, - Il Partito Comunista, 
e con lui tutto il popolo lavoratore, 
ha conseguito grandi successi. Se -an­
che la campagna irredentistica e pro­
vocatoria è divenuta più violenta e 
più intensa, sono -pure aumentate le 
forze socialiste -che si battono -per la 
pace e per -la libertà.

Il nemico organizzato non esiste più:
1 -pochi casi come quello -dii don Ma- 
lusà e -degli sparuti sobillatori comi-n- 
formisti vengono rapidamente localiz­
zati -ed eliminati. -Con il -glorioso Par­
tito Comunista jugoslavo, i-1 nostro 
Partito si trova alla testa del movi­
mento rivoluzionario in lotta contro 
le forze aggressive di Mosca, in mar­
cia sulla via del progresso, della de­
mocrazia, e del socialismo.

«Questa conferenza — -ha detto l’o­
ratore — sia per noi uno stimolo a 
continuare la lotta -contro i rèvlslo- - 
nisti e gli imperialisti sovietici, -cón­
tro i circoli -sciovinisti clerical-fasci- 
sti, contro tutti -coloro che -cercano 
di ostacolare il nostro cammino. Fie­
ri- di appartenere a questo glorioso 
Partito, noi diciamo al comp. Tito 
che, come siamo stati pronti durante 
la lotta di liberazione a -lottare con­
tro i -nazifascisti, siamo oggi pronti 
a -combattere ih qualsiasi modo , con­
tro le forze dell’aggressione, -da qua­
lunque -parte sviluppino le loro di­
rettrici d-i marcia.»

Si è svolto domenica al -nuovo sta­
dio del Železničar a- Lubiana rincon­
tro quadrangolare fra le squadre del 
Železničar, di Litija, Domžale e Ca- 
pod-istria. Il tempo non ha voluto 
essere clemente agli atleti in gara 
che, oltre a lottare -contro i tempi e 
le distanze, hanno avuto a che fare 
-con la- pioggia -c-he ha reso il terreno 
molto ’-pesante,

I -nostri atleti hanno dovuto gareg­
giare in condizioni di inferiorità ri­
spetto agli avversari, poiché diversi 
atleti non hanno potuto partecipare. 
Pure così handicappata, la squadra1 
caipodistriana si è fatta onore, -piaz­
zandosi meritatamente al secondo po­
sto e riscuotendo -l’approvazione -del 
numerosi sportivi che, nonostante il 
tempo avverso, sono accorsi numerosi 
allo stadio. Pur nel confronto con i 
più quotati avversari, i nostri atleti 
si sono battuti -con impegno, dando 
esempio - di disciplina, combattività 
e -coscienza sportiva.

Salto in lungo: 1. BorStnar (Zel.) 
6.30; 2. Zetto (Capodistria) 6.23; 3. 
Soba (žel.) 5.07;

C L A S S I F I C A  F I N A L E
il. Železničar (Lubiana) punti 149, 
2. Ctpodistria punti 104,3.
-3, Litija punti 97.
4. Domžale punti 30. A. M.

Il campionato italiano

I L  C O I A I O
sconfitto a Ferrara

LE PROVE ED I RISULTATI
100 m: 1. Furlan (žel.) 1-1.6; 2. 

Cerne (Litija) ,16.2; 3. Ravalico (Ca­
podistria) 11.9;

110 pst.: 1. Cerne (Litija) 16,2; 2. 
Olivieri (Capodistria) 16.5; 3. Vuko­
vič (žel.);

400 m: 1. Bardutz-ky (Zel.) 53; 2. 
Leder (Zel.) 53.4; ,3. Olivieri (Capo­
distria) 54.6;

800 m: 1. -Bardutzky (Zel.) 2’01,6; 
2. Gkrčlar (Železničar) 2’06; 3. Zo- 
maro (Capodistria) 2’09.6;

3000 m: 1. ZutobradUS (Capodistria) 
9:25.8; 2. M-učič (Zel.) 9:35.8; ,3. Li- 
stria) 10:25.8.

Staff. 4x100: 1. Železničar 47.2; 2. 
Capodistria, 46.6; 3. Litija 48.8.

- Peso: 1. Meršol (Zel.) 12.01; 2. Kr­
žičnik (žel.) 10.62; 3. Kolbe (Litija) 
10.49; 5. T-rani (Capodistria) 10.05.

Giavellotto: 1. Macor (Capodistria) 
45.25; 2. Korko (Zel.) 38.66; 3. Gia- 
nolla (Capodistria) 37.34.

Disco: 1. Vehar (Zel.) 33.36; 2. 
Kržišnik (Zel.) 31.66; 3. Matečič
(Domžale) 28.38; 5. Olivieri (Capo­
distria) 27.35:

Salto in alto: 1, Kolbe (Litija) 165; 
2.' Borštnar (Zel.) 160; 3. Molk (Zel.) 
160; 6. Trani (Capodistria) 150;

La quarta giornata della serie 
A di calcio in Italia ha messo in. 
chiaro i valori effettivi delle tre 
maggiori protagoniste (Milan, In­
te r e Juventus) che hanno , conse­
guito significative vittorie su cam­
pi quanto mal difficili.

La stella ohe - brillava, fulgida in 
testa alla classifica (il Como) in­
vece ha conosciuto l’amarezza del­
la -sconfitta per opera -di quella Spai, 
matricola scanzonata, che punto si 
è intimorita da tanto avversario.

A Trieste la partita campanile fra 
Triestina e Udinese sì è risolta con 
un nulla di fatto.

Un’altra sconfitta d e l1 Torino, e 
questa volta fra le proprie pareti 
domestiche, ad opera di un Nova­
ra  per niente irresistibile.

I RISULTATI 
Atalanta-P-alermo 2-2 
Juyentus-*Fiorentina 2-0 
Inter-*Lazio 2-1 
Sampdoria-*Legriano 2-1 
Milan-P.ro Patria 5-1 
Napoli-Lucchese 2-0 
Padova-Bolo-gna 2-1 
Spal-Como 1-0 
Novara-*Torino 1-0 
Triestina-Udinese 0-0

L A  CLASSIFICA  
Napoli, Milan, Inter e Juventus

p. 7; Como. p. 6; Sampdoria, Pa­
lermo e Novara p. 5; Spal e Luc­
chese p. 4; Torino, Udinese, Padova, 
Atalanta e Triestina p. 3; Lazio, Bo­
logna, Pro Patria e Fioreiitinaa p. 
2; Legnano p. 0.

Nro. 13 CRUCIVERBA A numero uguale corrisponde let­
tera -uguale. A,soluzione esatta, le 
lettere della prima e terza colonna 
daranno il nome di un famoso com, 
positore d ’opeire italiano.

DEFINIZIONI:
a) Il padre di un celebre bu­

rattino — b) Incivile, scortese —
c) secco, arido •—. d) Si dice anche 
«anguria» — e) Il corno d ’avorio 
del paladino Orlando — f) 'Friino 
ufficiale dello Stato — g) Parere.

(B. P.)

Nro. 1.

Problema per tu tti

Nro. 15 REBUS (1-5-7)

ORIZZONTALI: .1. Sette in  una
— 8. Nel deserto — 9. Preposiziqne
— 10. Muore per una causa — 13. 
Nome originale -di donna — 14. Su­
perano il -metro e sattantacinque — 
16. Il fidanzato caduto dal cielo —
18. Il vieto senza l’estremità — 19. 
Nota -coronata — 20. Sebbene — 22. 
Nave an tica—  24. Nella rete — 25. 
Furore — 26. Papagallo americano
— 27. Lettera greca — 29. « ...........
il Terribile» — 30. Pellirossa — 32. 
Articolo — 34. Nino .. . disordinato
— 35. Lodata ■— elogiata. 

VERTICALI: 1. Unità navale —
2. Gros-so passeraceo — 3. Sono sta­
ti decapitati — 4. La tisi tronca ■—
5. La prendi -chiudendo un occhio
— ” 6. Il -nichelio — 7. L’iniezione 
contro l’infezione — 11. Ventilatore
— 12. L ’elica mozzata — 15. La ca­
pitale di Mossadegh — 17. Per can­
dele — 20. Il -berillo — 21. La tar­
ga di Napoli — 23. Fianchi — 26. 
Nel Cuba — 28. Ha 365 giorni — 

\29. Quattro volte uno — 31. I croa­
ti chiamano casa — 33. L’interno 
del sano. (P. B.)

Nro 16 REBUS (8-2-5)

Nro. 14 Crittogramma
invitava il Presidente (del Consiglio 
Italiano a «passare da Mosca prima a)

b)
1
6

2
7

3
8

3
9

2
10

4
11

4
7

5
5di presentarsi a Ottawa». . c) 11 12 13 6 8 4 4 5

Dal canto suo, la stampa komin- d) 13 5 13 5 14 2 9 5
formlsta non fa che caldeggiare senza e) 5 15 6 16 11 7 4 2
tregua la causa degli sciovinisti ita- f) 14 6 7 6 12 4 9 5
Haul, di cui ha acquisito persino il 8) 5 3 6 7 6 5 7 2

Anagramma
Nro. 3. — metro — merto — torme 

tremo. — morte. —
Cambio d’iniziale

Nro. 4. —• torte, corte, morte, sorte, 
porte, forte. —

Cambio d’iniziale 
Niro. 5. — Pittim a — Vittima. —

C R U C I V  E R B A  
ORIZZONTALI:

Nro. 6. — Superar —• Alate — BO 
— TC — Ascia — Nafta 
ID — SI — Cenci — On­
tario.

VERTICALI:
Sebenico — PA — Elasti­
ca — RA — Atti — Reca­

pito — AF — CA — Aden — NT — 
IR. —

REBUS (2—5—7):
Nro. 7. — II matto nefando. 

Crittografia
Nro. 8. — a R gente ria: Argenteria 

Monoverbo
Nro. 9. — In di gestione: Indigestio­

ne
' Lo sportivo 

Nro. 10. — Pallanuotista
Lo sport

Nro. i l .  — Paracadutiamo.

NUOVE VITTORIE DEI NOSTRI CICLISTI IN SLOVENIA

L a  s q u a d r a  d e l  „ P R O L E T E R "  

S I  A F F E R M A  A  B L E D

Brillante prestazione di Apollonio nella Bled -  Pokljuka

Il c i r c u i t o  d i  B l e d
Si è disputato domenica mattina, 

intorno all’incantevole lago di Bled,
11 tradizionale circuito internazio­
nale a squadre, che quest’anno ha 
visto alla partenza la bellezza di
12 squadre, fra le quali una di Trie­
ste e una dà Capodistria.

Dopo la brillante affermazione 
conseguita il giorno prima da Ja ­
vornik Giorgio nella corsa in sa­
lita Bled—Pokljuka, domenica i ci­
clisti istriani e triestini hanno riaf­
fermato le lo-rp ottime qualità, co­
gliendo un’affermazione ancor più 
altisonante col vincere nettamente 
il circuito a cronometro.

Questa volta sono stati i baldi ca- 
podistriani Luglio, Gardos e Rinal­
di, bene coadiuvati dal Cimoroni, 
il più giovane atleta in, gara, ad 
imporsi sulle rim anenti compagini, 
mentre nella loro scia, con un di­
stacco di 2 minuti e 9 secondi, fi­
niva, come seconda, la squadra di 
Trieste, composta da Apollonio, Ja ­
vornik, Samec e Coretti.

Con questa vittoria la squadra ca- 
podistriana, che aveva vinto il Cir­
cuito pure l’anno scorso, si è aggiu­
dicata definitivamente l’artistica 
coppa d’argento messa in palio dal­
la SSS Bled.

La partenza alla prima squadra, 
la Osjek, è stata data alle ore 10 
precise, mentre le rimanenti segui­
vano, intervallate da due minuti 
ognuna.

Dopo i primi giri, 1 ciclisti del 
Partizan di Belgrado guadagnavano 
1’ sulla squadra di Trieste e l ’30” 
su quella capodistriana, delineando 
così le posizioni per i primi posti 
in classifica.

Dopo 25 km, percorsi in 38’46” al­
la media oraria di km 38,700, il 
Partizan aveva un vantaggio di 49” 
su Trieste e di 1’29” sul Proleter di 
Capodistria.

A questo punto la lotta: entrava 
nella sua fase cruciale. I ragazzi 
della Proleter forzavano l’andatura, 
guadagnando di giro in giro prezio­
si Secondi, fintantoché al 10 mo gi­
ro sorpassavano il Partizan, mentre 
la squadra di Trieste manteneva la 
posizione.

I 75 km sono stati percorsi dalla 
Proleter in 2ore 1T5” alla media di 
km 36, mentre sia Trieste chp il 
Partizan seguivano ad l ’30”. Ora la 
lotta si faceva via via più emozio­
nante. Per incidenti vari ogni squ­
adra aveva perduto un elemento, 
continuando la corsa con il mini­
mo prefisso di 3 ciclisti. Il Partizan 
aveva un poderoso ricupero al 14 mo 
giro, ma veniva nuovamente stac­
cato dalla Proleter òhe forzava l’an­
datura per non fiarsi sorpassare. Al 
penultimo giro il numeroso pubbli­
co è rimasto di stucco .ed ha appla­
udito calorosamente la squadra di 
Trieste, ohe, con un velocissimo in­
seguimento, è riuscita a superare 
quella del Partizan, partita 3’ p ri­
ma, portandosi così in prima posi­
zione. La vittoria sembrava ormai 
certa, quando un perfido Sassolino 
provocava una foratura a Samec, il 
quale, per mancanza di tubolari di 
scorta, continuava la corsa solo con 
il cerchione, cosicché il Proleter ha 
potuto ricuperare parecchi minuti e 
finire in bellezza davanti a Trieste 
ed al Partizan di Belgrado.

Una fitta pioggia è caduta inces­
santemente per tu tta la durata del­
la corsa, per la qual cosa tu tti i

partecipanti erano ridotti In ma­
schere ■ di fango irriconoscibili.

La vittoria ha premiato l à  squa­
dra che più si è imposta ai tecnici 
per gli ottimi risultati conseguiti nelr 
la presente stagione ciclistica, la SSS 
p ro le ter di Capodistria la quale, 
con 1 suoi Apollonio, Brajnik, Ta­
maro, Coretti, Gardos, Rinaldi e 
tu tti i rimanenti, ha dato molte 
soddisfazioni ai propri sostenitori.

La squadra della Proleter, a l l a r ­
gata con nuovi giovani elementi, si 
propone di iniziare la prossima sta­
gione con una preparazione ancor 
più adeguata per raggiungere, ovve-

ro-ssia superare i successi ottenuti 
quest’anno.

La classifica ufficiale:
1. Capodistria. — Proleter con Lu­

glio, Gardos, Rinaldi e Cimoroni, 
che ha compiuto i 16 giri del 
percorso, pari a km 100, in 2 ore 
46’46” alla media oraria  di km 
35.900.

2. Trieste — con Javornik, Samec, 
Coretti, Apollonio in 2 ore 48’55”.

3. Belgrado I Partizan —. con Ro- 
cic, Petrovič, Stanko e Kostić in 
2 ore 50’43”.

4. Belgrado II — in 2 ore 52’04”.
5. Fiume in 2 ore 59’48”.
6. Lubiana in 3 ore 02’06”.
7. Osjek in 3 ore 16’44”.

Partite 12 squadre, ritirate cin­
que.

L a  g a r a  ira  s a l i t a
-  P o k l j u k a

Sabato mattina si è svolta la tradi­
zionale corsa internazionale in salita 
Bled—Pokljuka, per un totale di km 
19 e con un dislivello di 800 metri.

Corsa questa tagliata per gli scala­
tori nati, per i solitari della montagna, 
corsa che è stata anche quest’anno 
degna della sua tradizione. Fra i pri­
mi dieci arrivati infatti non troviamo 
un velocista o passista, ma solamente 
degli scalatori affermatisi già In altre 
gare; unica e gradita sorpresa rap­
presenta, forse, Apollonio, il bravo 
ciclista capodistriano, che. Con il suo 
sesto posto, si è oggi conquistato 
un’altro titolo di merito, imponendo­
si come un ottimo scalatore.

Come l’anno scorso, con Rinaldi, 
pure quest’anno la vittoria è arrisa 
ai nostri colori per merito di Javor­
nik Giorgio, che, con una gara intel­
ligente, ha saputo meritatamente con­
quistarsi la vittoria, sebbene questa 
gli sia .stata concessa a tavolino, a- 
ventìo tagliato per primo il traguar­
do a Pokljuka il belgradese Petrovič 
Veselin, che però, negli ultimi cento 
metri, si è comportato irregolarmen­
te nei confronti dì Javornik, facen­
dolo cadere a 20 metri del traguardo, 
per cui,'giustamente la giuria lo re­
trocedeva al secondo p‘osto, dando co­
si ampia soddisfazione a Jtvornik.

La partenza è stata data alle 10 
precise a Bled. Appena abbassata la 
bandierina, partiva come un razzo 
F’olak che prendeva una cinquantina 
di metri di vantaggio sul plotone, che 
già dopo il primo kilometro si sgra­
nava in numerosi gruppetti. Abban­
donava intanto Jesič Dragiča uno del 
favoriti, per forature, mentre il pic­
colo Cimoroni veniva attardato per 
noie al cambia. In testa intanto le po­
sizioni. si delineavano. I più forti sca­
latori si guardavano in cagnesco, at­
tendendo l’attimo propizio per la fu­
ga. Dopo 4 chilometri, su una duris­
sima rampa, scattava Petrovič, inse­
guita da Javornik.

La coppia di testa guadagnava in 
breve un centinaio dì metri sui ri­
manenti, , vantaggio mantenuto sino 
al termine della gara, malgrado gli 
sforzi fatti, specialmente da Rozman, 
campione jugoslavo della Montagna, 
Rocic e (Stanko Stjepan.

Dei 49 partiti, 43 sono arrivati al 
traguardo. i i i

L a  c l a s s i f i c a  u f f i c a l e :
1. Javornik Giorgio di Trieste, che 

ha compiuto i 19 km del percor­

s o  i n  s a l i t a  i n  28, 24” .
2. P e t r o v i č  V e s e l i n  —  P a r t i z a n  B e l ­

g r a d o  —  c o n  l o  s t e s s o  t e m p o .
3.  R o z m a n  O s k a r  —  B r a n i k  M a r i b o r

— a i l”
4. R o c i c  V i d  —  P a r t i z a n  —  a  32’^
5. S t a n k o  S t j e p a n i  —  P a r t i z a n  —  a  

32”
6. A p o l l o n i o  B r u n o  — > P r o l e t e r  C a ­

p o d i s t r i a  —  a  56”
7. R i n a l d i  W a l t e r  —  P r o l e t e r .  —  s t e s ­

s o  t e m p o
8.  P o l a k  S r e č k o  —  T r i g l a v  L u b i a n a

s t e s s o  t e m p o
9.  J e s i č  M i r o s l a v  —  P a r t i z a n  —  s t e s ­

s o  t e m p o  ,
10.  B a t  B r a n k o  —  D ì n a m o  Z a g a b r i a

—  a  1,  03”
11.  C o r e t t i  C a r l o  —  P r o l e t e r  —  a  2’ 

39”
13. S a m e c  G u i d o  —  T r i e s t e  —  a  3.  50”
14. T a m a r o  L o r e n z o  —  P r o l e t e r  —  a  

3,  54”
19.  C i m o r o n i  R o b e r t o  —  T r i e s t e  —  a

5’  19”
28. L u g l i o  G i a c o m o  —  P r o l e t e r  —  a  

8’ 14” P. S.

GARA p o r  ALLIEVI

NICOLETTI BRUNO 
SI CLASSIFICA. V.

Alla gara, organizzata dall’UCEF 
di Trieste, per allievi e non tesser 
nati ha arriso un discreto successo 
e la vittoria finale è stata appan­
naggio del giovane Mario Räuber 
che, con una condotta di gara in­
telligente, dopo vari chilometri di 
posizione d’attesa, quando mancava­
no ’pochi kilom etri al traguardo, è 
scattato, prendendo in breve un di­
scréto vantaggio sugli ormai sfiata­
ti avversari e giungendo solo, trion­
fante al traguardo.

Il S.S.S. P roleter di Capodistria, 
che metteva in gara allievi di nuo­
va leva ancora mai cimentatisi in 
gare, e nonostante avesse dovuto 
rinunciare, per un ritardo incre­
scioso, ai bravi allievi Brajnik e 
compagni, ha avuto ugualmente uri 
buon piazzamento con Nicole tti Bru­
no classificatosi quinto.

Se tale ritardo non avesse impe­
dito la partecipazione del forte 
Brajnik, il Proleter avrebbe cer­
tamente riportato la vittoria.

I. LEGA

Soluzioni dei giochi 
pubblicati nehro.209

PERSIANA
LEGAME — FELICE — 
TROTTO — ESENTE — 
RAPACE — UNGHIA — 
GENOVA — GIRATA — 
PULITA — ULISSE 
ONTANO, — Il maestro: 
LEONCAVALLO. —

C r v e n a  z v e z d a .  :  L o k o m o t i v a  3:1 ( 1:0)  
N a p r e d a k  :  H a j d u k  0:6 ( 0:2)  
V o j v o d i n a  :  P a r t i z a n  0:1 ( 0:0)
B S K  :  S p a r t a k  5:0 ( 1:0)
D i n a m o  :  M a č v a  2:0 ( 1: 0)
S a r a j e v o  :  B o r a c  1:1 ( 1: 1)

Il campionato federale di calcio

S E N Z A  S O R P R E S E

I RISULTATI DI DOMENICA

Nro. 2. — Dopo tre giornate e mez­
za di cammino, perchè la 
(sera, del terzo giorno La­
minale si troverà ormai 
alla distanza di 50 me­
tri d a l . . .  traguardo, di­
stanza che .potrà-supera­
re la m attina seguente, 
guardandosi bene dal re­
trocedere prima di èsser­
si rifocillato.

D i n a m o 18 15 2 1 40:12 32
C r v .  z v e z d a 18 13 1 4 42:19 27
H a j d u k 18 12 3 3 41:19 27
P a r t i z a n 18 8 3 7 28:22 19
L o k o m o t i v a 18 6 5 7 27:26 17
S a r a j e v o 18 5 7 6 21:32 17
B K S 18 6 4 8 22:19 16
B o r a c 18 6 4 8 24:25 16
V o j v o d i n a 18 6 2 10 17:24 14
S p a r t a k 18 6 2 10 14:35 14
M a č v a 18 5 3 10 9:24 13
N a p r e d a k 18 1 Z 15 15:53 4

I I . L E G A

La •DINAMO saldamente al comando

K v a r n e r  ;  P r o l e t e r  6:0 ( 2:0)  
Z a g r e b  :  O d r e d  0:0 
R a b o t n i č k ]  :  M e t a l a c  2:0 ( 1:0)  
P r o l e t e r  ( Z )  :  V a r d a r  1:0 ( 1: 0)  
D i n a m o  ( P )  :  V e l e ž  1:1 ( 1: 0)  
B o k e l j  :  R u d a r  2:1 ( 1: 1)

V a r d a r 25 15 4 6 52:19 34
R a b o i n i č k i 25 14 6 5 59:26 34
B u d u ć n o s t 25 15 3 7 50:26 33
V e l e ž 25 12 6 7 48:32 30
K v a r n e r 26 113 4 9 65:47 30
R a d n i č k i 24 11 7 6 54:38 29
O d r e d 25 12 3 19 49:32 27
M e t a l a c 25 10 7 8 36:28 27
P r o l e t e r  O . 25 2 3 10 50:45 27
D i n a m o 24 10 4 10 46:45 24
Z a g r e b 25 9 6 16 29:33 24
Ž e l j e z n i č a r 24 8 7 9 33:33 23
P r o l e t e r  Z . 25 3 5 12 31:45 21
R u d a i r 25 7 2 17 32:80 14
T e k s t i i a c 26 4 5 17 34:62 13
B o k e l j 26 2 6 18 21:98 18

La decorsa giornata dei campionato 
federale di calcia di I. lega è passata: 
senza sorprese e risultati sensazionali.

Le squadre di maggiore rilievo han­
no liquidato i> loro avversari senza 
faticar troppo e con altisonanti pun­
teggi. La Dinamo idi Zagabria, vitto­
riosa per 2 a 0 sulla Mačva di Sabac

— per quanto il risultato non rispec­
chi il predominio di giuoco svolto 
dalla probabile futura campione di Ju­
goslavia — mantiene saldamente il 
primo (posto nella classìfica ed è as­
sai poco probabile ohe gli immediati 
inseguitori (la Crvena zvezda di Bel­
grado e i’Hajduk di Spalato) riescano 
a raggiungerla.

L’Hajduk ha regolato facilmente il 
»fanalino« Napredak di Kruäevac con 
un punteggio che, già di per sé, è 
eloquente: 6—0. La squadra di Ma- 
tošič, venuta fuori alla distanza, ha 
ritrovato la carburazione -che la portò
10 scorso anno, al titolo di campione.
I «maestri del mare» sono sempre dei 
grandi campioni ed è un vero -pec­
cato che siano ormai tagliati fuori dal­
la lotta per il primato, poiché il fi­
nale dì questo campionato sarebbe 
stato senz’altro più bello ed emozio­
nante. ;

Il Partizan ha imposto la sua clas­
se alla Vojvodina di Novi Sa-d. pas­
sando sul campo avversario per 1 a 0. 
Niente da dire!

La Crvena zvezda ha superato,, con 
un eloquente 3 a I, la pur forte (Com­
pagine idei Lokomotiva di Zagabria. 
Anch’essa ormai è però tagliata fuori ? 
e minime sono le sue probabilità di f 
avviciniarsi alla Dinamo, ohe si tro­
va' sola in vetta alla classìfica. j.‘

Di rilievo è stata pure la vittoria 
del BSK di Belgrado sullo Spartak -t- 
(5 a 0), mentre il Sarajevo, che al­
l’inizio prometteva di più. -ha dovuto 
dividere la posta in casa propria con
11 Borac di Zagabria, che sta facendo 
visibili progressi.

Nella seconda lega la lotta per là 
promozione sta assumendo un tono 
avvincente in testa alla classifica, 
mentre l’Odred di Lubiana si va gra­
datamente riprendendo, dopo una lun­
ga stasi. Peccato che ortóai sia già 
tardi. Il Quarnero di Fiume invece 
ha incominciato (era ora!) a fare un 
pò di faville. Domenica ha regolato 
con un secco 6—0 il Proleter di Osi­
jek. Di (notevole ancora la sconfitta 
del capolista Vardar e per il resto 
ordinaria amministrazione.
i i i i i i i i i i im i i i iN i i i im n im i i i i im m i im i im i i i im i in m im M ii iu im t i i i
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„La nostra lotta’*
è il v o s t r o  giornale
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A V V I S O
L ’Impresa Commerciale Cittadina 

d i Cittanova ha cessato ogni attivi­
tà  commerciale ed è in liquidazio­
ne.

La .sua Direzione avverte quindi 
ogni persona od Ente che ha cre­
diti o debiti con l’Impresa di pre­
sentare personalmente o far perve­
n ire alla stessa i  suoi estra tti con­
to o pretese entro il 12 ottobre 1951. 
Dopo tale data, l-a contabilità verrà 
Chiusa e non si accetteranno ulte­
r io ri richieste. La Direzione.

I Sm arrim enti
ALBINO  Z A B R I C ,  CAPODISTRIA, 
via VI. Nazor, 2 — Casella poslale 31, 
Telefono 24
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AIUTO PRATICHE AMMINISTRATIVE -
PUBBLICITÀ ’ TRADUZIONI

99 AZA"
§ Steffi Libero abitante a Capodis­
tria Calle Cicogna 5, nato li 2. 1. 
1929, ha smarrito circa 10 giorni fa 
la sua carta d ’identità.
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CLEMENTE SABATI 
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